-  15 

-  t  /j  r  o 

1  \0 


t 


DELLE 

BASILICHE 

ANTICHE, 

E    SPECIALMENTE    DI    QUELLA 

DI  VICENZA 

DEL  CELEBRE 

ANDREA         PALLADIO 

DISCORSO 
DEL  CONTE 

ENEA  ARNALDI 

ACCADEMICO      OLIMPICO 

Con  P  Aggiunta  della  Defcrizione  d' una  Curia 
d'  invenzione    dell'  Autore  . 


IN  VICENZA, 

MDCCLXIX. 

Presso     Francesco     Vendramini     Mosca 
con   licenza   de'   superiori. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/dellebasilicheanOOarna 


<#£(  ni  )  &•> 


^LLZ    NOBILI    SIGNORI    LI    SIGNORI 

DEPUTATI 

ALLE  COSE   UTILI   DELLA   CITTA'   DI   VICENZA 

PADRONI    RISPETTABILISSIMI 


Enea       Arnaldi. 


0N0  sì  forti  ,  e  convincenti  le 
ragioni ,  che  mi  hanno  fpinto  ad 
offerire  alle  Nobiltà  Vojìre  quefto, 
qualunque  egli  fìafì,  tenue  mio  parto ,  che  giujìa- 
mente   filmerei    di  non  poter  fchifare   la   cenfura 
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degli    uomini   di    fenno  ,    qualóra   astenuto   mi  fojji 
da!   farlo  .    Imperciocché ,  riguardando  da  una  par- 
te   i    meriti   Voftri   per  fonali  ,    e    come    mai    pote- 
rvafì   da    me  fenya   nota    d  ingratitudine  tralasciar 
di  fegnar  l'Opra  co  pregevoli  fflon\i  Vojìri ,  ufeen- 
do    ella    in   pubblico    nel    tempo  fteflo,   che  ho  l'o- 
nore   di   ritrovarmi    al    Nobili/fimo  Collegio    Vofìro 
annoverato?  Tempo  primieramente ,  in  cui,  fé  mai 
altre   volte ,     ho    io   più    d  og;ì  altra    chiaro  ,    ed 
aperto    potuto    conoscere    non    foto     /'  eccellenza    del 
-merito   di   tutti    infume  ,    ma    eziandio  quella    in 
particolare    di   ciascheduno    di   Voi,  nel  zelo,  nel- 
la  penetrazione    degli    affari   più    afrufi  ,    e    nella 
vigilanza    indefefja    in  procurare    a    cjuejìo   Pubbli* 
co    i    maggiori   vantaggi  :    e    Tempo    in    oltre ,    in 
cui    non    pi  ce  iole  e  poche  obbligazioni   con  Voi  con- 
trari ,    sì   per    mille    altri    motivi  ,   che  principal- 
mente   per    quefìo  ,     d'  e'fjer    di    continuo   fiato    da 
Voi    riguardato    con    fomma  gentilezza ,   e  jofferen- 
Z\a .  Che   fé   poi  fi    rivolge    lo  f guardo  a  q uè  mo- 
tivi ,    che    dalla    Pubblica    Vojìra    Rapprefentanza 
derivano,    di    tal   pefo    effi  fono  ,    che    nulla   più  . 
Bafti    il    dire  ,    che  efjendo  oggetto  principale  dell' 
intraprefa    mia  fatica    la    Balli :ca    nofìra,  Fabbri- 
ca   di    Pubblica    ragione  ,    a    nian    altro   per    certo 
fja    s  appartieni-  maggiormente  quanto  al  Pregevo- 
iffimo    Collegio    Vofìro  ,     eòe    di    quefìo    Pubblico 
fojìiene    la    immagine  .    La    verità    della  qual  pro- 
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pofizjone  ,  perchè  'vieppiù  fi  manifejìi,  non  occor- 
re che  dar  un  occhiata  ai  copiofi  autentici  mo- 
numenti ,  che  nell'  Archivio  Vojìro  di  Torre  fi 
confervano ,  da  quali  chiaramente  riluce  quanto 
grande  fia  fiata  in  ogni  età  la  cura  ,  la  vigi- 
lanza ,  la  tutela,  e  la  providenya  dimojlrata  mai 
fempre  da  quegl ' Illujiri  Soggetti,  che  di  tempo  in 
tempo  occuparono  il  voftro  pojìo  ,  verfo  di  que- 
jìa  infìgne  Fabbrica  ;  mentre  sì  per  la  con  ferva- 
none delle  antiche  Loggie ,  come  per  la  erezio- 
ne delle  nuove  ,  hanno  effi  di  tratto  in  tratto 
fatte  approvare  da'  Configli  di  Cento  ,  e  Cento  e 
(inquanta ,  dopo  di  averne  ben  maturato  il  fien- 
timento  ,  quelle  numero] e  Parti  ,  che  da  effi  fil- 
mate furono  le  pia  utili  ,  ed  onorevoli  .  Né  mi- 
nore fi  fu  la  cura  ,  ed  il  T^elo  di  quejìo  No- 
bili (fimo  Collegio  verfio  /'  in/igne  Fabbrica  an- 
che in  quejfi  ultimi  tempi  dimofirato  ,  facen- 
done manifejìa  prova  la  prontezza  con  cui  furono 
abbracciati  i  figgerimenti  presentatigli  con  la 
Scrittura  n.  Maggio  ìjó^.  dal  Sig.  Co:  Pie- 
tro Conti,  e  dalla  mìa  perfiona  in  figura  di  Pre- 
fidenti  alla  Fabbrica  Jìejja,  contenendo  effi  la  non 
meno  necejfaria ,  che  decorofa  rifiaura%ione  deli 
Edifìcio,  che  indi  venne,  con  la  Parte  23.  Giu- 
gno dell'  anno  fie'Jo  da  Voi  propofia  al  Gravifi- 
fimo  Configlio  ,  con  pienezza  de  Suffragi  approva- 
ta ;    per    la   qual    cofia    tutti    i    buoni    Cittadini  fi 
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Infìngano  di  vederne  adempiuta  in  breve  /'  efecu- 
yione  Se  adunque  appreso  il  Vojìro  Collegio  fu 
in  ogni  t  errino  ,  e  fi  ritrova  tuttavia  la  tutela 
di  quejla  Bafìlica  ,  e  fé  apprejjo  di  Voi  fono  i 
principali  monumenti ,  di  cui  mi  fon  fervito  per 
tejjerne  la  Storia ,  e  che  'non  picciol  giovamento 
tri  hanno  anche  prefiato  per  favellare  intorno  la 
fquijite-^a  della  fua  ^Architettura  ;  Vojìra  anche 
meritamente  fi  dee  chiamare  l  Opera ,  che  vi  pre- 
ferito ;  degna  per  certo  di  Voi ,  fé  non  per  quan- 
to v  e  di  mio  ,  almeno  per  il  Nobilijjìmo  Sog- 
getto fu  cui  ver  fa  ,  che  tutto  e  Vojìro .  Gradite- 
la adunque  con  quella  f olita  innata  gentilezza , 
eh'  è  di  Voi  propria  ;  e  degnate  fì/Jare  alquanto 
fu  d  effa  benigno  lo  f guardo  :  che  a  me  ciò  fa 
fra  gli  altri  il  pia  valido  ,  e  forte  motivo ,  on- 
de fperar  pofeia  mi  giovi  e  de'  prefenti ,  e  de' 
pojìeri   /'  univerfale   compatimento. 
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Venerdì  23.  Gennaro  1767. 

CU     ILLUSTRISSIMI      SIGNORI 

DEPUTATI 

INFRASCRITTI. 

ISSENDO    (lato  dedicato   a  SS.   SS.   IIIu- 
ìrritfime    dal    Nob.   Sig.    Co:    Enea    Arnaldi 
Tuo  meritiffimo  Collega  un  Libro  intitolato: 
Difcorfo  delle  B.ijìlicbe  Antiche ,  e  fpecialmen- 
te  di  quella  di  Vicerrza,  il  quale  per  la  no- 
bil  materia,  fu  cui  verfa,  tanto  intereffante  ogni  buon 
Cittadino,  efigge  pienezza  di  ftima,  e  riconofcenza  : 
Perciò  SS.  SS.  Illuftriffime  hanno  decretando  coman- 
data la  fua  accettazione,  e  che  ne  ila  pofta  una  Co- 
pia nella  Pubblica  Libreria  ;   Contentando   al   prefato 
Nob.  Sig.  Co:  Arnaldi  Collega  il  ben  vivo  loro  gra- 
dimento per  tanto  fpeciofa  Offerta;  il  che  hanno  pre- 
fo  con  tutti  i  voti.     In  quorum  &c. 

NOMI   DI  SS.  SS.  ILLUSTRISSIME. 

D.  Criftoforo  Muzan  Dot. 

D.  Giulio  Conti 

D.  Almerico  Schio 

D.  Lodovico  Caldogno 

D.  Tommafo  Piovene 

D.  Marc' Antonio  Ghellin 

D.  Ercole  Thiene 

D.  Francefco  Angelo  di  Velo 

D.  Scipion  Capra. 

Giufeppe  M.  Coletti  Raf.  di  detta  Mzgnif.  Città  M.  &c. 

NOI 
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NOI      CENSORI 

DELL'    ACCADEMIA     OLIMPICA 

DI  VICENZA. 
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EDUTO,  e  diligentemente  confiderato  in 
ordine  alle  Leggi  dell'  Accademia  un  Li- 
bro intitolato  :  Delle  Bafilicbe  Antiche  ,  e 
[penalmente  di  quella  di  Vicen-^a  ;  Difcorfo 
del  Co:  Enea  Arnaldi  Accademico  Olimpico  .* 
L'  abbiamo  trovato  sì  per  la  nobiltà  della  mate- 
ria ,  che  per  la  diflinta  erudizione  ,  ed  ogni  al- 
tra circoftanza,  meritevole  di  tutta  l'approvazione 
non  folo ,  ma  inoltre  degno  di  (ingoiar  commenda- 
zione il  Tuo  benemerito  Autore. 
Vicenza  li  23.  Fcbbrajo   1767. 

(  Mario  Capra  Pìgafetta,  Cenfore . 
(  Vicennio  Anguijfola^  Cenfore. 

Egidio  Maria  Mainenti  Segr.  Accad. 
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PREFAZIONE. 


ICCOME  niuno  v'ha  ,  per  mio 
avvifo,  che  fia  mediocremente  verfa- 
to  nella  Scoria  ,  cui  fia  ignoto  l'ab- 
bietta, e  deplorabile  decadenza,  alla 
quale  gradatamente  pervennero  le  Scienze  ,  e  le  beli' 
Arti  ,  rimarcandone  1'  Epoca  da'  baffi  Secoli  fino  al 
Decimoquinto;  cosi  appena  fi  ritrova  perfona  alcuna, 
che  ignori  ,  come  nel  principio  del  detto  Secolo  ,  e 
vie  più  nel  fudèguente,  fiorirono  Uomini  dottilfimi ,  i 
quali  dall'  ofeurità  e  barbarie  ,  in  cui  giacevano ,  le 
ri  mi  fero,  nel  loro  primiero  iplendore  .  E'  noto  fi- 
mil  mente  ,  che  anche  l'Architettura  ,  la  quale  fra  le 
Arti  poffiede  il  primo  luogo  ,  come  la  Maeftra  ,  e  la 
direttrice  di  tutte  ,  ottenne  la  bella  forte  di  riforge- 
re  ;    onde   col   mezzo   di    valenti   Architetti    in    breve 
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tempo  fi  videro  degli  Edifizj  a  pubblico,  e  privato  co- 
modo innalzati  ,  alcuni  de'  quali  non  punto  cedevano 
nella  magnificenza  ,  bellezza  ,  e  grandezza  ,  a  molti 
degli  antichi  Greci,  e  Romani;  e  cominciaronfi  inol- 
tre a  dettar  regole  ,  e  precetti  utililfimi  ,  per  in- 
fegnarci  T  Arte  del  Fabbricare  elegantemente  .  Ne  li 
creda  ,  che  facil  imprefa  fi  folle  il  ricondurre  la  beli' 
Arte  ad  un  sì  eccelfo  grado  di  perfezione;  mentre  fi  fa 
di  certo ,  che  quegli  eccellenti  Rilroratori  della  fana 
Architettura  pervennero  ad  un  sì  lodevole  fine  con 
ibmma  loro  fatica ,  e  ftudio  ;  poiché  da  due  foli  fonti 
defumere  poterono  ciò  ,  che  loro  abbi  fognava  per  con- 
feguirne  l'intento.  L'uno  fi  fu  da'  Libri  di  Vitruvio  ; 
ma  quelli  erano  del  tutto  (corretti  >  e  mancanti  del- 
le neceflarie  figure  :  l'altro  dalle  vefligia  d'alcune  Fab- 
briche Romane,  che  ancora  elìdevano  .  Par'  egli  per- 
ciò, che  a'  nofiri  tempi  l'Architettura  dovrebbe  ,  fé 
non  in  maggiore,  almeno  in  egual  fior  ritrovarfi;  poi- 
ché non  folo  andiamo  forniti  di  quelli  due,  ma  pofle- 
diamo  eziandio  pofteriori  ajuti  :  mentre  oltre  i  dottilfimi 
■commenti  fopra  l'infigne  opera  di  Vitruvio,  non  ci  man- 
cano parecchi  eccellenti  Autori  ,  i  quali  egregiamente 
hanno  fcritto  fu  di  tal  propolìto;  e  ciò,  che  maggior- 
mente tener  deefi  in  pregio,  li  è,  che  hanno  elfi  ordi- 
nate Fabbriche  di  ottimo  gufto,  le  quali  in  gran  copia 
fullìftono.  Ciò  non  ottante  con  noftro  dolore  ci  convie- 
ne confellare,  che  non  folo  l'Architettura  da  un  Seco- 
lo in  qua  non  ha  fatto  alcun  progretfb  ,  ma  che 
anzi  non  poco  abbia  ella  fofferto .  Non  è  però  mio 
fcopo  ,  ne  quello  fi  è  il  luogo  di  narrare  i  principali 
motivi,  che  hanno  cagionato  un  sì  deplorabile  difordi- 
ne.  So  bene,  che  per  ritornare  in  fiore  la  fana  Archi- 
tettura, molto  giovamento  prederebbe  agli  Studiali  della 
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fletta,  l'iftituire  un  giudo  efame  intorno  a' più  cofpicui 
Edifizj,  che  in  gran  copia  miriamo  fparfi  per  la  noftra 
Italia;  e  fpecialmente  intorno  a  .quelli ,  che  dagli  Archi- 
tetti più  celebri  furono  innalzati  in  quefla  regione.  Il 
quale  fludio  acciocché  ci  riufcilfe  di  gran  profitto,  non 
converrebbe  che  folle  istituito  fuperficialmente  ;  ma  pe- 
netrare dovrebbefi  nella  mente,  per  cosi  dire,  di  chi  fu 
l'Autore  di  qualche  infigne  Edificio,  ponderando  atten- 
tamente il  (ito,  l'ufo,  l'economia,  l'interno,  e  l'efter- 
no  compartimento  dello  fleflo,  investigando  eziandio  le 
ragioni  più  intrinfeche ,  che  ad  operare  in  quella  fog- 
gia ,  più  che  in  un'altra,  molto  abbiano  il  predante 
Architetto.  Avvertendo  mai  fempre  ,  che  poco  o  nul- 
la reca  di  giovamento  il  riflettere  al  folo  ellerno  afpet- 
to  dell'Edilìzio,  ed  il  porre  ogni  fludio  nel  mifurare 
foltanto  gli  ornamenti;  facendo  le  maraviglie  qual' ora 
fi  ritrova  qualche  alterazione  nella  proporzione  di  pic- 
ciolo membro  ,  quali  che  in  quello  folo  dia  rinchiufa 
tutta  l'Architettura,  e  non  piuttoflo  nella  Simmetria  di 
tutta  la  Fabbrica ,  la  di  cui  unità  effer  dee  la  mira 
principale  dell'Architetto,  cui  come  a  centro  diriggerli 
vuole  tutte  le  fue  operazioni.  Gran  giovamento,  ed  uti- 
lità per  certo  fperimenterebbero  tutti  coloro ,  i  quali 
con  tal  metodo  li  ftudiaifero  di  rilevare  le  prerogative 
più  nobili  delle  Fabbriche  eccellenti ,  di  cui  fiamo  in 
gran  copia  adorni.  Un  limile  vantaggio  confeflb  io  pu- 
re di  aver  riportato  ,  fin  da'  miei  più  teneri  anni  , 
principalmente  dalle  meditazioni  iftituite  intorno  alle 
Fabbriche  d'invenzione  del  noflro  Palladio,  nell'  efame 
delle  quali  tanto  ingegno ,  e  bellezza  venni  ad  Sco- 
prirvi ,  che  tutto  mi  diedi  alla  lettura  de'  fuoi  fcritti,, 
eleggendolo    per    mio    principal    Maeftrto ,    e   guida  in 
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cotal  genere  di  Studj.  Né  effermi  in  tal'elezione  ingan- 
nato da  errore  di  prevenzione,  come  pur  troppo  alla 
gioventù  accader  fuole  ,  il  conobbi  ben  tofto  dal  fatto 
ftello,  ed  ora  vie  più  ne  retto  perfuafo;  mentre  in  tatti 
tutte  quelle  perfezioni  neceflarie  a  formare  un'Architetto, 
che  fi  leggono  in  Vitruvio,  raccolte  nel  noftro  in  forn- 
irlo grado  fi  ritrovano  .  Ne  da  me  però  fi  pretende  , 
ricolmando  di  laudi  il  Palladio,  di  togliere  a  tanti  al- 
tri Architetti  fuoi  contemporanei  la  molta  gloria  ,  che 
giustamente  fi  meritarono;  dico  foltanto,  che  il  Bello  e 
il  Buono,  che  s'ammira  negli  altri  fparfo  e  divifo,  tut- 
to raccolto  rifplende  nel  noftro  Palladio:  lo  che  ii  rende 
manifefto  allora  quando  fedamente  fi  meditano  le  di  lui 
Invenzioni.  In  fatti  chi  mai,  com'egli,  intefe,  e  Teppe 
far  ufo  delle  Leggi  Architettoniche  fparfe  ne'  Libri  di 
Vitruvio,  unico  Autore  antico  a  noi  rimafto  ;  avendo 
tapino  accoppiarle  colle  app'refe  dalle  veftigia  delle 
Romane  Fabbriche,  da  elfo  diligentemente  mifurate,  ed 
efami  nate  più  volte  in  tanti  fuoi  viaggi  ì  Col  mezzo 
di  quefto  Studio  egli  venne  a  fornirfi  di  quella  profon- 
da cognizione  intorno  a  tutto  ciò,  che  conviene  ad  ogni 
Fabbrica  ,  perchè  fia  perfetta  ;  in  guifa  che  in  ogni 
fua  Invenzione  fi  manifefta  quel  gran  Macitro  ,  eh' 
egli  è .  Ma  dirò  d'  avvantaggio  :  Chi  mai  di  grazia 
più  di  lui  fu  sì  vario  nelle  fue  Invenzioni  ;  tanto 
Maggiamente  ai  fiti,  all'ufo,  al  decoro,  cui  fervir  dove- 
va la  Fabbrica  ,  applicate  ?  alcune  delle  quali  fo- 
no femplici  ,  ed  alcune  ornate  ,  ora  più  ,  ed  ora 
meno,  ma  però  fempre  a  propolito,  e  fenza  veruna  fu- 
perfluità.  A  tutto  ciò  s'aggiunga,  che  nelle  proporzio- 
ni degli  ornamenti,  (  ne' quali  alcuni  malamente  credo- 
no, che  tutta  fi  rinchiuda  la  perfezione  dell'Architet- 
tura) 
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tura  )  fu  egli  peritiamo;  ripartendoli  in  guifa,  che 
ficcome  quelli  alla  Fabbrica  tutta  ,  così  la  Fabbri- 
ca ad  efli  averte  ogni  relazione.  Ma  non  v' è  cofa, 
al  parer  mio,  nel  noftro  Palladio ,  che  meriti  mag- 
gior pregio ,  quanto  quella  economica ,  e  proporzio- 
nata diftribuzione  ,  che  s' ammira  nelle  fue  Fabbri- 
che,  col  dovuto  rifleflò  all'  ufo,  ed  al  coftume  de' 
fuoi  tempi  :  cola  in  vero  facile  a  dirfi  ,  ma  diffi- 
cile a  efeguirfi  altrettanto  ;  quefto  effendo  lo  fcoglio, 
in  cui  rompono  alcuni  ,  che  fi  vantano  d'effere  Archi- 
tetti, a'  noftri  giorni ,  mentre  a  tutt'  altro  attendono , 
e  ftudiano,  fuorché  a  ciò  eh' è  neceflario  per  confeguire 
quella  unità  nelle  Fabbriche ,  che ,  fenza  congiunge- 
re ad  un'  efatto  compartimento  le  convenienti  propor- 
zioni ,  mai  non  potranno  confeguire  .  Dalla  frequen- 
te meditazione  adunque  fopra  le  Fabbriche  del  Pal- 
ladio, (  da  me  accennata  fin'  ora  fol  tanto  in  gene- 
rale, e  di  leggiero,)  venni  a  comprendere  il  gran  gio- 
vamento ,  che  ne  confeguirebbe  l' Architettura ,  ed  il 
profitto  ,  che  ne  deriverebbe  in  coloro  ,  che  a  sì  no- 
bile Studio  fi  danno,  qualora  le  più  recondite  ragioni  di 
quella  Simmetria ,  che  al  Palladio  piacque  di  ufare  ne' 
fuoi  Edifizj  ,  veni  (fero  ai  pubblico  refe  manifefte  . 
Due  fra  le  altre  fono,  fé  non  m'inganno,  le  In- 
venzioni del  Palladio  di  già  efeguite,  che  meritano 
particolarmente  d'  efiere  deferitte  e  oflervate.  Una  fi 
è. il  Teatro  Olimpico;  e  l'altra  la  Bafilica  eretta  nel- 
la Piazza  de'  Signori  ,  volgarmente  chiamata  il  Pa- 
lagio della  Ragione  .  Intorno  la  prima  è  rimafta 
perfettamente  adempiuta  la  brama  de' Dotti ,  con  mol- 
to vantaggio  degli  amanti  dell'Architettura;  avendogli 
fatto  dono  al  Pubblico  di  un  fuo  erudito,  ed  efatto  Di- 
feorfo  il  Co: Giovanni  Montinari,  uno  de'noftri  più  let- 
terati 
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terati  Cittadini  (  i  )  .  Reda  la  nodra  Bafilica  ,  di  cui 
non  fé  ne  ha  fino  al  prefente  alcuna  particolare  deten- 
zione: ond'  io  di  buon  animo  quanto  per  mia  privata  uti- 
lità ho  raccolto  intorno  all' infigne  Edifizio,  ora  m'ac- 
cingo di  render  noto  a  tutti ,  a  gloria  Tempre  maggiore 
di  si  rinomato  Architetto,  ed  a  benefìzio  degli  amanti 
della  lana  Architettura.  Ed  in  fatti  del  gran  Palladio 
eflendo  l'Invenzione  de' magnifici  Portici  ,  che  tutta  d* 
intorno  circondano  la  Bafìlica  nodra  ,  merita  ben  effe 
che  mi  prenda  quefta  fatica  .  S'  aggiunga  inoltre  eder 
queda  una  Fabbrica,  che  fenza  iperbole  può  dartene  al 
paragone  con  qual  fi  voglia  Edifizio  degli  antichi,  sì  per 
la  rara,  e  Angolare  Simmetria  de' fuoi  Portici,  come  per 

10  dudio,  per  l'arte,  e  perii  vaghi  ornamenti,  di  cui  van- 
no eflì  fregiati.  Quindi  è,  che  rettamente  corri iponden- 
Uo  fra  di  loro  le  parti,  che  li  compongono,  ne  rifulta 
da  tutta  la  Fabbrica  una  certa  divina  armonia,  per  la 
quale  gl'intendenti  non  folo,  ma  ancora  gl'indotti  ne  le- 
dano maravigliati.  II  mio  affilata  fi  è  adunque  di  dimo- 
flrare  a  parte  a  parte  la  pianta ,  e  l' elevato  di  così  no- 
bile Edifizio,  fpiegandone  la  rara  Invenzione,  e  la  bella 
idea,  la  qual  concepita  pria  nella  mente  del  nodro  Ar- 
chitetto, venne  poi  da  e  db  così  felicemente  elpreda  nel- 
la fua  efecuzione.  Il  che  fé  mi  riefee,  come  fpero,  non 
folo  mi  lulingo  di  poter  ottenere  il  principale  intento,  il 
qual  fi  è  di  far  noto  al  Pubblico  quanto  di  buono  avrò 
faputo  raccorre  da  queda  infigne  Fabbrica  ;  ma  ancora  di 

per- 

(i)  Del  Teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio  in  Vicenza,  Difcorfo  del  Si- 
gnor Co:  Giovanni  Montenari  Vicentino,  Seconda  Edizione:  con  Ler. 
tere  due  Critiche,  furia  del  Si™.  Marchefe  Giovanni  Poleni ,  pubblico 
Profeflbre  nell'  Univerfità  di  Padoa  ,  l'altra  dell'Autore.  In  Padoa 
1749.  nella  Stamperia  del  Seminano  . 

11  merito  dell' Infigne  Opera  apparifee  dagli  Atti  di  Lipfia  dell'  Anno  17^8. 
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perfuadere  ogn' uno, quanto  fia  giufta  quella  venerazione 
che  profellb  al  noftro  Palladio,  e  quanto  confona  a  quel- 
la fomma  fua  gloria,  ed  immortai  fama, che  l'opere  lue 
eccellenti  gli  hanno  per  tanto  tempo  acquiftata,  e  di  cui  è 
rimaflo  in  poffeffo  per  una  non  interrotta  ferie    di    ben 
due  Secoli  prefTo  le  più  colte,  ed  illuminate  nazioni;  fra 
le  quali  non  v'è  dubbio  ,   che  non  li  diftingua    la    In- 
glefe ,  che  tiene  del  noftro  Palladio  quel    conto,  e    gli 
rende    quella    giuftizia   ,   che   gli    è  ben   dovuta  .     Ed 
in  fatti  egli  vivrà  fempre  nelle    giustamente  incenfura- 
bili  fue  preziofe  Opere;  e  quando  quelle  prefe  liano  in 
efame  fenza  una  contraria  prevenzione,  ci  fregheranno 
appieno  la  ragionevole  condotta  da  elfo  in  quelle  ferba- 
ta.  La  fola  invenzione  de' Portici  della  noftra  Bafilica, 
quand'anche  non  elìdettero  altri  fuoi  Edifìzj ,  e  quantun- 
que ella  fia  una  delle  fue  opere,  per  cosi  dire,  giovani- 
li, ce  lo  dichiara  un'  Architetto  di  prima  sfera  ,  come, 
a  Dio  piacendo,    farò  per   di  inoltrare. 

Ma  venendo  al  fatto ,  e  volendo  procedere  con 
quella  ragionevol  deduzione  ,  e  con  quel  buon  ordi- 
ne ,  che  fi  richiede ,  e  per  me  fi  puote  il  miglio- 
re,  egli  è  ormai  tempo,  che  fi  proponga  il  metodo, 
che  ho  ftabilito  di  feguire  nello  deferivere  la  noftra 
Balìlica .  Quello  da  me  fi  dee  ad  un  faggio  configlio 
di  Claudio  Tolomeo ,  efpreflTo  in  una  fua  lettera  a  colo- 
ro ,  che  bramano  di  teftere  la  deferizione  di  qualche 
Edilizio.  Cott/ungentur ,  egli  dice,  cum  figur'ts  explanatio- 
nes  duce,  altera  Hifìorica  de  qualitate  AuHoris^  &  fine  cu- 
jitjqne  JEd'ificii;  ArcbtteBon'tca  aiterà  de  rattorte ,  ordine , 
&  norma  ttem  cujufque.  Ecco  appunto  la  ftrada,  ch'io 
intendo  di  battere  parlando  di  quella  noftra  Balìli* 
ca  .  Ma  perchè  potrebbe  alcuno  efter  vago  ancor  di 
fapere  per  qual  motivo  gli  antichi  alle  altre  loro  Fab- 
bri- 
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briche  v'abbiano  aggiunta  la  Bafilica  ,  cofa  ne  figni" 
tìchi  il  nome,  a  qual  ufo  folle  detonata  ,  e  finalmente 
di  quali  ornamenti  andarle  arricchita  ;  ho  creduto  cofa 
molto  utile  il  dividere  in  due  Parti  quefto  mio  difeor- 
fo.  Nella  Prima  accennerò  doricamente,  ma  in  fuccin- 
to,  quanto  ho  faputo  raccorre  intorno  le  antiche  Balili- 
che,  fpecialmente  le  più  illuftri  ;  e  narrerò  in  appreflb 
la  Storia  della  noftra ,  tratta  da'  Monumenti  autentici 
della  Città,  che  la  rendono  nobile,  e  curiofa  infieme  . 
Nella  Seconda  parte  dimoftrerò  quanto  s'appartiene  all' 
Architettura, {piegando  prima  la  Simmetria  delle  antiche 
Balìiiche  fecondo  la  dottrina  di  Vitruvio;  ìndipaflando 
a  far  lo  ftefso  della  noftra;  e  tutto  ciò  con  quella  maggior 
diligenza  ,  e  chiarezza,  che  per  me  fia  poflibile  .  Co- 
nofeo  beni  (fimo  di  ritrovarmi  sfornito  di  quella  copia 
d'erudizione  ,  e  coltura  di  ftile  ,  che  a  trattare  ma- 
teria sì  nobile  lì  converrebbe  ;  ma  fapendo  dall'  altra 
parte,  che  in  limili  materie  fi  deve  piuttosto  porre  ogni 
ftudio  fopra  la  dottrina  per  poter  giovare  colla  chia- 
rezza ,  che  intorno  alle  voci  ,  non  mi  arrofTìrò  d' 
ufare  i  foliti  termini  dell'Arte  ,  benché  ordinari,  e 
volgari  ,  piuttofto  che  i  fublimi  ,  e  ricercati  ,  per 
non  rendermi  ofeuro  ;  ed  in  ciò  pure  mi  farò  glo- 
ria d'imitare  il  noftro  Palladio.  Se  finalmente  quella 
mia  fatica  verrà  benignamente  accolta  ,  come  non  dif- 
pero,  s'accrefeerà  vie  più  in  me  l'ardente  brama  d'e- 
fercitarmi  intorno  ad  un  cosi  nobile  argomento,  quale 
lì  è  T Architettura  Civile, 


PAR- 


PARTE       PRIMA. 
C    A    P.         I. 

Dell'  Etimologia    delle    Bafilicbe  ;    e  loro 
«ufo  apprejfo  gli  Antichi  . 

A  Voce  Bafilica  (  volendo,  fecondo  1' 
infegnamento  di  Platone ,  dir  prima 
della  parola,  e  poi  della  cofa  )  viene 
dal  Greco,  chiaramente  dimoftrandolo 
l'Etimologia  del  nome;  poiché  Bafili- 
ca  altro  non  fuona  fé  non  Cafa  Re- 
^  gale.  Quindi  è  che  gli  Antichi  folevano 
chiamare  Bafilicum ,  o  fia  Regale,  tutto  ciò  eh'  era  fplen- 
dido,  e  magnifico,  (i)  Così  apprefso  Plauto,  colui  che 
aveva  indofso  ricche  veftimenta  ,  fi  diceva  Bafilice 
exornatus  ;  come  pure  quell'  nomo  che  fofse  inligne , 
e  grande  ,  fi  chiamava  Bafilicus  ;  e  fé  qualche  Mi- 
mo nella  Scena  avefse  adempiuta  per  eccellenza  la 
parte  fua,  Bajìlice  fé  gejfijfe  dicebatw.  Per  fino  le  ftrade 
più  magnifiche  fono  onorare  di  cotal  nome;  come  fi  ha 
in  Celio  Rodigino,  (i)  Bafìlicas  vias  nofìri  Pratorias  in- 
terpretantttr,  &  Cojjfulares:  nam  quod  magnificum  e fi ,  Ba- 
fìlicum dicitur.  Ma  ritornando  all'Etimologia  della  Ba- 

B  filica 


(O  Pan.  g.   i.  74.     Rud.  2.  4.  18.  Pfeud.  1.  5.  43. 
(2)  Lib.   *8.  Cap.  xt. 
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filica,  abbiamo  nell'  Opere  del  Vefcovo  S.Iiìdoro,  che  (i) 
Baftlicce  prius  vocabantur  Regum  Habitacula  ,  unde  & 
nomen  babtnt .  E  a  dir  vero  con  occiina  ragione  veniva- 
no chiamate  le  Regie  Abitazioni  Bafiliche,  poiché  am- 
minorandoli  in  effe  la  Giustizia,  che  è  un  Regio  fpe- 
ziale  attributo,  o  fodero  i  Regifteflì,  ovvero  i  Giudici, 
che  faceffero  le  loro  veci  nel  rendere  ragione  al  popolo; 
egli  è  manifefto,  ch'erano  digniffime  dicotalnome.  In 
fatti  fra  gli  antichi  Edifizj,  al  pubblico  e  privato  como- 
do, ed  ufo  deftinati,  i  quali  per  magnificenza,  ampiez- 
za, e  ricchezza  de' loro  ornamenti  gli  altri  di  gran  lun- 
ga imperavano,  non  dubito  d'aflerire,  che  la  Balìlica  oc- 
cupava un'  onoratiflimo  luogo  .  Onde  farà  pregio  dell' 
opera  da' Monumenti  autentici  rintracciarne  l'Ufo,  cui 
dagli  antichi  era  desinata;  indi  di  mano  in  mano  ac- 
cennarne le  prerogative  .  Tutti  gli  eruditi  Scrittori  di 
antiche  Fabbriche,  facendo  parola  del  particolar  uffìzio 
aifegnato  alla  Bafilica,  concordano  nel  dire,  che  quello 
Edilìzio  venne  desinato  per  1'  adunanza  de'  principali 
Cittadini,  e  che  in  detto  luogo  vi  fi  rendeva  ragione  : 
a  cui  non  folo  vi  fi  riducevano  i  Senatori  per  deliberare 
intorno  i  gravi  affari  della  Repubblica,  (' 2)  ed  i  Giudici 
d'ogni  genere  per  amminiftrarvi  la  Giuftizia;  ma  ezian- 
dio il  reftante  de'  Giurifperiti  folevano  rifpondere  da 
quello  luogo,  e  quando  eglino  aveano  terminato  ,  fot- 
tentravano  i  Mercanti  ,  e  i  Banchieri  per  trattare  i  lo- 
ro particolari  negozj  .  Dal  fin  qui  efpofro  facilmente  fi 
raccoglie  qual  riguardevole  ,  e  nobile  Edilìzio  folle  ap- 
prettò gli  antichi  la  Bafilica;  di  qual  grandezza,  perchè 
atta  folfe  a  contenere  tanti  diverfi  generi  di  perfone;  e 

fìnal- 


(  1  )  Lib.  xv.  Cap.  1 1. 

(2)  Tommafo  Demftero  lib.  ix.   Vedi    anche   Lodovico  Celio  Rodigino 
lib.  xxvui.  cap.  xi.  Lugduni  1560. 
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finalmente  di  qual  magnificenza,  dovendo  fervire  a  prin- 
cipali foggetti  della  Città.  Quindi  fu,  che  vollero  im- 
porle un  nome ,  che  ad  una  Fabbrica ,  che  le  fopradet- 
te  nobili  prerogative  in  fé  racchiudeva ,  affatto  fi  conve- 
nirle ;  onde  la  denominarono  Baiìlica. 

C    A    P.  II. 

De  Giudizi ,  che  s 'e 'fer citavano  nelle  Bajtliche  ;  e  d*  altro 
genere  di  perfone ,  che  in  effe  interveniva . 

GLi  Scrittori  più  rinomati  intorno  alla  polizia ,  e  co- 
ftumi  de' Romani,  ci  attediano,  che  nelle  Bafiliche 
s' addunavano  i  Centumviri  per  prononciarvi  i  loro  giu- 
dizi .  Carlo  Sigonio  (i)  crede,  che  i  Pretori  deferiflero 
alcuni  litigj  più  intricati  al  Collegio  de' Centumviri;  ma 
che  quelli  Centumvirali  giudizj  foffero  divifi  in  molti  Col- 
lega, anzi  che  ve  ne  fodero  alcuni  ,  che  pria  veniffero 
giudicati  da'  Decemviri,  indi  da' Centumviri;  lo  che  chia- 
ramente fi  trova  efpreffo  in  Dione  al  Lib.  LIV.  Decem- 
viro* Centumvirale  judicium  effe  [ortitos  .  Suetonio  pure 
ad  eri  Ice,  Auguflum  fanxiffe  ,  ut  Decemviri  Centumvira- 
lem  Hajìam  cogerent-y  quam  6)uce fiorii  cogere  conftteverant , 
Che  poi  alla  itefsa  Afta  prefìedefsero  i  Decemviri ,  fi  ha 
in  Pomponio  allorché  fcrifse  :  Decemv'tros  injìitutos  effe , 
ut  Haflce  praeeffent .  AI  qual  propofito  fi  legge  in  Ovi- 
dio feri  vendo  a  Pilone  : 

Seu  trepidos  ad  jura  decem  citat  Ha/la  virorum  , 
Et  firmare  jubet  centeno  judice  cauffas. 
Intorno  poi  a' Centumvirali  giudizj,  chi  ne  bramafse 
una  più  diftinta  notizia,  legga  Quintiliano  al  libro  xi.  , 

B     2  e  Pli- 

(i)  De  judiciis  Lib.  i.  Cap.  xxvni.    De  judicio  faciendo. 
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e  Plinio  Cecilio  in  moke  delle  fue  lettere.  Un  Col  pafso 
però  di  quefV  ultimo  Scrittore  mi  fia  permefso  di  riferire, 
che  fi  ha  in  una  fua  lettera  fcritta  a  Quintiliano,  in  cui 
ci  dichiara  l'ordine  che  ferbavafi  da' Centumviri,  allora 
quando  fedevaniì  ne' Tribunali,  la  maniera  degli  Avvo- 
cati nel  patrocinare  le  caufe,  ed  il  luogo  ove  fé  netta- 
va il  popolo  ad  afcoltarle.  Cosi  egli  comincia  (i)  Tol- 
l'tte  cunila,  inquit ,  c<eptofque  auferte  labores .  Seu  fcribis 
illiquida  feti  legis,  folli  auferri  jube ,  &  accipe  orationem 
meam ,  ut  il  li  arma  divina  &c.  Sedebant  Judtces  ccntumy 
&  otloginta  (  tot  enim  quatuor  Conftliis  colliguntur  )  :  in- 
gens utrimque  advocatio ,  Ò"  numerofa  fubfellia  :  pr&terea 
denja  circumjìantium  corona  latijfimum  judicium  multipli- 
ci  chetilo  ambibat  .  Ad  hoc  fttpatum  Tribunal ,  atque  et- 
iam  ex  Juperiore  BaftUcx  parte ,  qua  F cernine ,  qua  Viri , 
G"  audienci i ,  quod  difficile ,  & ,  quod  facile ,  vi/end i  /ìudio 
imminebant .  Magna  expetlatio  patrum  ,  magna  jiliarum  , 
magna  etiam  novercarum.  Secutus  efl  varivi  eventus .  Nam 
duobus  Conftliis  vicimus  ,  totidem  vili  Jumus  .  Notabilis 
prorfus  res ,  &  mira-  eadem  in  cauffa  ,  iijdem  judicibus, 
iijdem  Advocatis ,  eodem  tempore ,  tanta  dtverfttas  accidit 
cafu ,  quod  non  cajus  videretur  .  Vida  ejl  Noverca ,  &c. 
Non  li  creda  però  che  ibi  tanto  i  giudizj  Centumvi- 
rali s'efercitafsero  nelle  Bafiliche;  mentre  altri  differenti 
litigj  in  quelle  pure  s'agitavano.  (2)1  Tribuni  della  Ple- 
be alle  volte  ancor  effi  vi  rendevano  ragione,  come  fi  ha 
ili  Plutarco.  (3)  Erat  Baftlica  Porcia,  quam  magnus  Ca- 
to  in  cenjura  condiderat  .  Ejus  Bafilica  Tribuni  Plebis  , 
quoniam  in  illa  jus  dicere  confueverant,  columnam  ,  qux 
jellas  eorum  impedire  videbatur ,  decreverant  t oliere . 

Oltre 


(  1  )  Lettera  xxxni.  di  Plin.  lib.  vi. 
(2)  Samuel  Pirifco  Tom.   iv. 
(  j  )  Plutarco  in  Car.  min. 
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Oltre  i  Giudici,  ricorrevano  alle  Bafiliche  anche  gli  uo- 
mini privati  per  trattare  fcambievolmente  de'  loro  negozj , 
come  fi  ha  nella  Legge  trigefimafeconda  di  Paolo  (i) 
an  argentum,  quod  in  Bafilica  fu'tt  muliebre  legato  cedat , 
Scivola  refpondit ,  fi  Tefiatrix  habuit  proprium  argentum  ad 
vjum  fuum  paratum,  non  videri  id  legatum  ,  quod  nego- 
tiandi  caufa  venale  proponi  Joleret . 

Perchè  poi  le  Baliliche  nel  tempo  eziandio  del  verno 
fofsero  comode  a  coloro  ,  che  intervenirvi  doveano  , 
Vitruvio  ricorda  (  2  )  che  fiano  rivolte  verfo  le  parti 
più  calde.  Ma  bafti  il  fin  qui  detto  degl*  intervenienti 
alle  Bafiliche  . 

C    A    P.  III. 

La  prima  iflitwzione  delle  Bafilìche  fu  apprejfo  de'  Gre- 
ci ,  indi  pafsb  ne  Romani .  Si  dichiara  qual  foffe  l* 
prima  Bafilica  eretta  in  Roma  ;  e  fi  fa  menzione  an- 
che delle  Bafilìche  private. 

DAlla  fola  Etimologia  del  nome  ,  quando  altri 
monumenti  ci  mancafsero  ,  fiamo  refi  certi  , 
che  in  Grecia  vi  furono  erette  delle  Baliliche.  Vitru- 
vio (  3  )  fubito  dopo  di  aver  fatta  menzione  del  Foro 
de' Greci,  c'infegna  il  modo,  che  tenevano  effi  nel  co- 
ftruire  le  Bafiliche,  l'Erario,  la  Carcere,  e  la  Curia, 
i  quali  Edifizj  componevano  una  fteffa  cofa  col  Foro  , 
anzi  (  per  dir  più  vero  )  erano  le  principali  parti  corti  tu- 
tive  dello  ftefso;  onde  poco  dopo  foggi ugne,  che  fornito 
il  Foro  conviene  eleggere  il  luogo  molto  fano  per  il  Teatro. 

IRo- 

(i)  Paul.  leg.  xxxn.  Gir.  de  auro  leg. 

(  2  )  Vitruvio  Lib.  v.  Cap.  i. 

(?)  Vitruvio  Lib.  v.  Cap.  i.  il.  e  in. 
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I  Romani  ,  emulatori  nelle  fcienze  ,  e  nell'  arti 
de'  Greci  ,  trasferirono  ne*  loro  Fori  la  Bafilica  :  ciò 
però  non  fecero  si  torto  ;  mentre  avanti  che  ripulifsero 
i  loro  coftumi,  è  noto,  che  efercitavano  i  giudizj  nel  Fo- 
ro allo  fcoperto  (i);  come  abbiamo  in  Sibrando  Tetar- 
do  (  i  )  argentarti  in  Foro  ad  tabernas  Argentarias  :  ita 
Centumviri  quoque  priori  quidem  jaculo  in  Foro  ,  pojìea 
vero  in  Baftlicis  conveniebant .  Si  raccoglie  anche  da  Ti- 
to Livio  (  3  )  che  avanti  1'  erezione  delle  Bafiliche  in 
Roma  nacque  certo  incendio,  di  cui  ci  lafciò  fcritto.  In- 
terrupit  bos  jermones  notte ,  qua  pridie  Quinquatrus  fuit , 
pluribus  fìmul  locis  circa  Fcrum  incendium  ortum .  Eodem 
tempore  feptcm  Tabcma,  qua  pojìea  quinque ,  &  Argen- 
tana ,  qua  nane  nova  appellantur ,  arfere .  Comprebenfa 
pojìea  privata  Aìdtjìcia  (  neque  enim  tunc  Baftlica  erant  ) 
comprehenja  Latumia  ,  Forumque  Pijcatorium ,  &  atrium 
regium  .  Tutto  ciò  avvenne  (  fecondo  la  Cronologia 
da  me  feguira  )  1'  anno  dalla  fondazione  di  Roma 
DXXXIII.  nel  Confolato  di  Marcello,   e    di  Levino. 

La  prima  Bafilica  ,  di  cui  ci  venga  fatta  rimem- 
branza, è  la  Porcia,  mentre  per  lo  innanzi  di  niun' al- 
tra abbiamo  notizia.  Di  quefta  lo  ftefso  Livio  cosi  fcri- 
ve.  (4)  Cato  Atria  duo,  Mxn'/um,  &  Titium  in  Lato- 
mhtS)  &  quatuor  Tabernas  in  publtcum  emit;  Bajìlicamque 
ibi  fecitf  qua  Porcia  appellata  ejì  .  Et  Vetligalia  jummis 
pretiisf  nitro  tributa  infimis  locaverunt  .  L  Erezione  di 
quefla  Bafilica  è  dell'  anno  DLXIV.  nel  Confolato  di 
Lucio  Porcio,  e  di  Publio  Claudio.  Indi  poi  mokiflìme 
altre  fc  ne  videro  in  Roma ,  non  folo  pubbliche,  ma  anche 
private  a  lor'ufo  particolare  da'Cittadini  erette,  in  cui  s' 

efer- 


(1)  Giulio  Mimitelo  Abb.ite  deCeleftin.  Diflert.  vii.  deBafilicis  . 

(2)  Sibrando  Tetardo  Sin.  de  Centumvirali  Judicio  Lib.  n.  Cip.  ne. 
(j)  Livio  Lib.  xxvi.  Cap.  21.        (4)  Livio  Lib.  xxxix.  Cap.  29. 
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efercitavano  foltanto  privati  giudizj .  Quindi  è  che  Vi- 
truvio  infegna,  che  le  Bafìliche  eziandio  private  non  lia- 
ne» diffimili  in  magnificenza  dalle  pubbliche ,  e  ne  addu- 
ce la  ragione,  così  dicendo:  (i)  Praterea  Bibliothecas  , 
Pinacotbecas^  Bafil'tcas  non  diffimili  modo  quam  publico- 
rum  operum  magnificentia  comparateti  ;  quod  in  domibus 
eorum  fapius  &  publica  confitta  ,  &  privata  juditìa  ar- 
bitriaque  confici  untur. 

C     A     P.  IV. 

Novero    delle    Romane    Bafìliche  ;    quali  foffero   le    tilt 
co/picue;  e  di  alcune  altre  innalzate  fuori  di  Roma . 

PArecchie  furono  le  Bafìliche  in  varj  tempi  edifica- 
te ne'  Fori ,  che  fparfe  fi  rinvenivano  per  la  Città 
di  Roma.  Bada  il  dire,  che  Pub.  Vittore  nella  deferi- 
zione  di  quell'Alma  Città  ne  annovera  diecinove,  ed 
Onofrio  Panvino  vent'una;  onde  chi  fofse  vago  d'in- 
tendere d'ogn' una  d'efse  la  iìtuazione,  l'origine,  l'Au- 
tore, legga  i  fovramentovati  Scrittori.  Retta  foltanto  di 
accennare  qualche  cofa  intorno  le  più  celebri.  Fra  tutte 
viene  concefso  il  primo  luogo  alla  Bafìlica  di  Paolo  Emi- 
lio ,  (2)  nella  quale  raccontali  aver  egli  fpefo  mille  e 
cinquecento  Talenti,  avuti  in  dono  da  Cefare,  come  fi 
ha  in  Plutarco.  (3)  Pofì  Marcellum  cum  Ca far  jam  omni- 
bus Rempublicam  tratìantibus  opulenttam  propina Jf et  Gal- 
licam  affat'tm  hauriendam ,  Curionem  Tribunum  plebis  ma- 
gno aere  alieno  liberavi ffet ,  Confuti  donaffet  Paulo  feptua- 
gies  qutnquies ,  quo  argento  celebrem  illam  Bajìlicam  juxta 

Fo- 


(  1  )  Vitruvio  Lib    vi.  Cap.  vai. 
(2)  Palladio  Lib.   ?.  Cap.  xix. 
(  3  )  Plutarco  in  C.  Cefare 
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Forum  loco  Fulvia  adificavit  .    Oltre    la    fua  grandezza 
ammirabili  erano  ancora  le  fue  Colonne  di  Marmo  Fri- 
gio. Cicerone  pure  ne  fa  un  grand' Elogio  feri  vendo  ad 
Attico  :   (  i  )  Paulus  in  medio  Foro  Bajìlicam  jam  pene  te- 
xuit  iifdem  antiquis  columnis.    lllam  autem  ,quam  locavit , 
fede  magniflcentijjimam .  Qiiid  quaris  ì  nibil  gratius  ilio  mo- 
numento ,  nibtl  gloriofius.  £' molto  cofa  degna  di  rirlefso, 
che  qui  fi  fa  menzione  di  due  Bafiliche,  onde  da'  Dotti 
fi  crede,  che  una  venifse  da  Paolo  riftorata,  (2)  e  l'al- 
tra di  nuovo  eretta,  e  che  la  prima  fofse  la  Balilica  Por- 
eia,  ovvero  l'Opimia.  Ed  in  fatti  anche  la  Bafilica  Por- 
eia  era  una  delle  principali,  ed  inoltre  ebbe  il  vanto  di 
efser  la  prima,  come  fi  è  detto  nel  Capitolo  fuperiore. 
Abbiamo  da  Afconio,  che  quefta  Bafilica  foggiacque  ad 
un'incendio:   (3)   £hto  igne,  &  ipfa  quoque  Curia  flagra* 
vity  &  item  Porcia  Baftlica,  quae  crar  ei  juntta ,  ambujìa 
ejì.  Non  inferiore  di  molto  a  quefte  dee  crederfi  ,   che 
fofse  la  Basilica  Giulia;  poiché,  come  dice  Stazio,  nel 
mezzo  del  Foro   v'  era  la  Statua  Equeftre  di  Domicia- 
no,  di  dietro  il  Tempio  della  Concordia,  ed  il  Campi- 
doglio, in  faccia  il  Palagio,  ed  il  Tempio  di  Vefta,  e 
lateralmente  la  Bafilica  Giulia,  e  quella  di  Paolo  Emi- 
lio; il  che  fi  raccoglie  da'  feguenti  verfi:   (4) 
Ipfe  autem  puro  celfum  caput  aere  feptus 
Tempia  fupev  fulges,  &  profpettare  videris 
An  nova  contemtis  furgant  Palatia  flammis 
Pulcbrius  ;  an  fatta  vigile t  face  Troicus  ignis  : 
Atque  exploratas  jam   laudet  Vejìa  minijìras. 
E  poco  dopo  foggiugne; 

At 


(1)  Cicero  ad  Atticum  ìv.  16. 
(z)  Samuel  Pitifco  Tom.  ir. 
(j)  Afcon.  Argum.  in  Cicer.  Mil. 
(4)  Aleflandio  Donato  Lib.  3.  Cap.  17. 
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At  laterum  pajfus  bine  Julia  Tempia  tuentur , 

III  ine  Belligeri  Jublimis  Regia  Bauli. 
Anche  Marziale  parlando  della  flefsa   Bafilica,   canta: 

Jam  clamor,  centumque  viri,  denfumque  corona 
Vtilgus,  &  infanti  Julia  Tempia  piacene . 
Merita  di  osservarli,  che  in  alcuni  Codici  fi  legge  Ju- 
lia Te  Uà  invece  di  Julia  Tempia  ,  non  tanto  in  que- 
lli ultimi  verfi  ,  come  anche  in  quelli  di  fopra  di 
Stazio  .  Ma  non  fia  maraviglia  ,  fé  col  nome  di 
Tempio  fi  chiami  la  Bafilica  ,  concedendo  alle  vol- 
te i  Romani  un  cotal  nome  alla  Curia  ,  ed  a'  Roftri 
eziandio ,  perchè  nella  loro  erezione  vi  prendevano  gli 
augurj;  ond'è  probabile,  che  lo  flefso  cerimoniale  rito  of- 
fervafsero  pure  nella  Fabbrica  delle  Bafiliche.  E' degna 
di  rifìefso  ancora  la  Balìlica  Sempronia:  (  i  )  efsa  li  crede 
la  feconda  che  fia  fiata  eretta  in  Roma ,  e  venne  innal- 
zata prefso  al  luogo  denominato fìgnum  Ventanni,  come 
abbiamo  in  Afconio  .  (  2  )  Sigmtm  Vertumni  in  ultimo 
vico  Tbeutario  e/i  ,  fub  Bafilica  angulo  fietlentibus  fé  ad 
pojìremam  dexteram  partem .  Da  ciò  poi,  che  abbiamo  in 
Livio,  rapporto  alla  gran  fpefa  nel  Fabbricarla,  ci  fa  cre- 
dere, che  fofse  afsai  riguardevole,  dicendoci  (  3  )  cum  eh 
dhr.idium  ex  Veéligalibus  ejus  anni  attributum  ex  Senatus 
Confulto  a  Quaftoribus  ejfet  ;  Tiberius  Sempronius  ex  e  a  pe- 
cunia ,  qua  ipfi  attributa  erat  ,  ades  Pub.  Africa?!/  pone 
Vetcres  ad  Vertumni  fìgnum,  laneafque ,  &  tabemas  con- 
juntlas  in  publicum  emif.  Bajìlicamque  facicndam  cv.ravit , 
qua  pofìea  Sempronia  appellata  efl  .  Ma  badi  il  fin  qui 
detto  delle  principali  Baiilichc  di  Roma.  Si  noti  però, 
che  anche  fuori  dell'Alma  Citta  a  di  lei  imitazione  fu- 

C  rono 


(  1  )  Giulio  Minutalo  Abbate  de  Celeflini .  Diflert.  vii.  de  Bafilicis.. 
(2)  Afconio  in  Cicerone. 
(,  5  )  Livio  Lib.  xhv.  Cap.  14. 
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rono  erette  delle  Bafiliche.  Di  una  ne  fiamo  certi;  poi- 
ché ce  la  defcrive  Vitruvio,  come  Tuo  parto,  (i)  Quc- 
fta  fu  eretta  in  Fano;  ma  in  oggi  non  ne  rimane  alcun 
veftigio.  Fa  menzione  inoltre  lo  flefso  Vitruvio  d'altra 
Bafilica  porta  nella  Giulia  Aquiliana  ,  la  qual  fi  crede, 
che  venifse  fabbricata  nel  Friuli.  Poche  altre  memorie 
di  Bafiliche  collocate  fuori  di  Roma  ci  rimangono  ;  fé 
non  che  alcuni  credono  ,  che  uno  de'  Tempi  di  Nimes 
chiamato  la  Mafon  Quarce  fofse  una  Bafilica:  ma  que- 
fla  opinione  viene  riprovata  dal  noftro  erudito  Palla- 
dio. (2)  Si  ha  per  altro  nella  vita  di  Adriano,  che  queir 
Imperadore  con  Toccafione  (3)  d'aver  ordinate  fontuo- 
iìflìme  Fabbriche  nelle  Gallie  ,  facefse  costruire  la  Bali- 
lica di  Plotina  in  Nimes,  Edifizio  che  non  punto  ce- 
deva in  magnificenza  agli  altri  ;  di  cui  però  in  oggi 
non  retta  alcun  rimafuglio, 

C    A     P.  V. 

Si  e/pongono  i  pareri  di  Dotti  intorno  al  nome  di 

Bxfdica,  attribuito  ad  alcuni  Tempj  alla 

no/ira  Religione  con/agrati. 

NON  devo  pafsar  fotto  filenzio  ,  come  i  primi  e 
principali  Tempj  de'  Criftiani  furono  decorati  col 
nome  di  Balilica  ;  il  qual'  onorevole  titolo  al  prefente 
pure  molti  s'ufurpano.  I  Sagri  Scrittori,  S.  Girolamo,  e 
S.  A  godi  no  (4)  ed  altri  Padri  della  Chiefa  egualmente 
ne  rendono  teftimonianza.  Alcuni  fono  di  parere,  che  ciò 

fia 


(  1  )  Vitruvio  Lib.   v.  Cap.  t. 

(2)  Palladio  Lib.   Iv.  Cap.  xxvin. 

(j)  Iftoria  dell' Architetrura  . 

(4)  Vedi  il  Commento  del  Filandro  al  Lib.  v.  di  Vitruvio  Cap.  i. 
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fia  avvenuto  per  l'eccellenza  del  nome,  fembrando  loro 
che  molto  convenifse  alle  noftre  Chiefe  il  denominarle 
Bafiliche.  Il  fentimento  di  S.  Ifidoro  conferma  la  loro  opi- 
nione, dicendo  egli,  (i)  Bafilica prius  vocabantur  Regum 
Habitacula ,    unde  &  nomen  babent  :   nam  Rex ,    &  Bafi- 
lic<£  Regice  Habitationes .  Nunc  autem  ideo  Divina  Tem- 
pia Baftlicae  nominantur ,  quia  ibi  Regi  omnium  Dea  cultus , 
O"  Sacrificia  offeruntur .    La  ragione,  ch'egli   ne  adduce 
non  può  edere  più  convincente,  onde  perfuaderci  ,  che 
l'eccello  nome  di  Baiilica  convenga  meglio  alla  Cafa  di 
Dio,  eh' è  il  Re  de' Regi,  che  alle  abitazioni  degli  uo- 
mini, benché  infigniti  del  Regio  carattere.  Non  manca- 
no per  altro  Perfonaggi  dottifììmi,  i  quali  credono,  che 
fi  fia  refa  commune  quella  nomenclatura  a'  noftri  Sagri 
Edifizj  per  la  fimiglianza,  e  forma,  che  (in  da' primi  fe- 
coli  della  Chiefa  venne  loro  impartita;    al  qual  propo- 
sto dice  Leon  Battifla  Alberti   (2):   Ma  i  nojìri  comincia- 
Y0710  a  poco  a  poco  a  fervirfi  delle  Bafliche  per  Sagrifica- 
re ,  e  feciono  que/ìo,  sì  perchè  ejfi  erano  avve^zj  da  prin- 
cipio a  ragunarfi ,   ed  attrovarf  infieme  nelle  Bafiliche  de1 
privati,  sì  ancora  perchè  in  quelle  fi  collocano  gli  Altari 
in  alto  in  cambio  del  Tribunale  con  gran  M.njs[ìà ,  e  attor- 
no gli  Altari  ancora  s  accommoda   eccelle??temente  il  Coro, 
Il  rejlante  della  Bafilica ,  come  Jone  le  Navi ,  ed  il  Portico , 
parte  Jeanne  apparecchiate  a  fervire  a  chi  paJfsggiava ,  e  par- 
te a  chi  flava  attento  a"  fagrifiz/  .  Aggiungeva/i  che  la  vo- 
ce del  Pontefice  ,    mentre  eh'  egli  parlava ,  fi  comprendeva 
meglio  in  una  Bafilica  con  i  Palchi  di  legname ,  che  non  fa- 
cea  nei  Tempj  in  Volta.  Simile  fi  è  il  parere  del  dottia- 
mo noftro  Palladio  (3);  cosi  pure  quello  del  Filandro  (4) 

C      2  eccel- 


(  1  )  S.  Ifidori  Epifcopi  Lib.  xv.  Cap.  iv. 

(1)  Lib.  vii.  (  :•  )  Palladio  Lib.  iv.  Cap.  v. 

(  4  )  Vitruvie  del  Filandro  Lib.  v.  Cap.  1. 
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eccellente  Commentatore  di  Vitruvio,  e  di  moltilfimi  al- 
tri ancora,  i  quali,  riufeirei  molto  nojofo,  fé  voleifi  tutti 
annoverare.  Ed  in  fatti  non  fi  può  negare  che  eflendo  fia- 
te erette  le  Bafiliche  qualche  Secolo  pria  de'  noftri  Sagri 
Edirizj,  e  quefti  della  (iella  forma  ,  e  ripartimento  di 
quelle;  ciò  non  ferva  di  fufhciente  argomento  per  farci 
credere,  che  le  Balìliche  abbiano  communicato  a'  Tempj 
aflìeme  colla  loro  fimmetria,  eziandio  il  nome.  Quattro 
per  tanto  fono  le  principali  Sagre  Balìliche ,  che  elìdono 
in  Roma  (i),  chiamate  di  Laterano  ,  di  S.Pietro,  di 
S.  Paolo  ,  e  di  Santa  Maria  Maggiore.  Badi  però  quel 
poco  ,  che  ho  accennato  fu  di  quello  propofito ,  imper- 
ciocché volendomi  diffondere  ,  troppo  m'  allontanerei 
dall'  intraprelò    argomento. 

C     A     P.  V  I. 

Dalia  declinandone    dell'  Imperio    Romano  fino  a  Teodori- 
co Re  de'  Gotti   non  <v  e  notila ,    che  fiano 
fiate  erette   nuove   Baftlicbe . 

A  Lia  decadenza  del  Romano  Impero  fé  ne  andò  del 
pari  quella  delle  Arti,  e  delle  Scienze.  La  (Iella 
infamia  forte  fperimentò  pure  l'Architettura,  la  qual  ef- 
fendo  in  fiore  al  tempo  di  Giulio  Celare  ,  andò  dipoi 
(  come  accader  fuole  alle  umane  cofe,  che  fono  in  un 
continuo  movimento)  viepiù  declinando;  onde  avvenne 
che  gli  Architetti  allontanandoli  gradatamente  dalle  buone 
regole  di  Vitruvio,  e  degli  Antichi,  intra  prefero  di  Fab- 
bricare a  capriccio,  lenza  ri  (petto  alcuno  avere  alla  fodez- 
za,  e  bellezza  de'  Romani  Edifizj.  E'  fuor  di  dubbio,  che 

il  mo- 


(i)  Samuel  Pitifco  Tom.  n. 
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il  motivo  principale  sì  della  decadenza  dell'Imperio,  co- 
me delle  fcienze,  ed  in  particolare  dell'  Architettura,"  ri-» 
petere  ci  conviene  dall'inondazione  di  genti  Barbare  (i) 
a  noi  venute  dall' Ifole  Settentrionali,  e  quefte  furono  i 
Gotti,  gli  Oflrogotti,  iVifìgotti,  i  Vandali ,  i  Longobar- 
di, ed  altre  nazioni,  le  quali  non  folo  tralafciarono  del 
tutto  di  fabbricare,  ma  quel  eh' è  peggio,  depredando  la 
noftra  mirerà  Italia,  e  mettendola  a  ferro  e  fuoco ,  fini- 
rono di  dirtruggere  principalmente  quegli  Edifizj,  che  in 
magnificenza,  fplendore,  e  bellezza  gli  altri  di  gran  lun- 
ga fuperavano.  Cominciò  a  refpirare  per  verità  qualche 
poco  l'afflitta  noftra  Italia,  quando  pervenne  fotto  il  Do- 
minio pacifico  di  Teodorico  Re  de'Gotti.-  onde,  come  ab- 
biamo in  Cafliodoro  (2),  e  Paolo  Diacono,  fi  videro  in 
quel  tempo  rinovellate  le  Città,  fortificati  i  Cartelli ,  ri- 
fiorati  gli  antichi  Edifizj  di  Roma,  ed  in  apprettò  innal- 
zati alcuni  di  vaila  mole  con  animo  veramente  Reale  ; 
ma  quefti  erano  privi  della  buona  Architettura,  e  perciò 
fcevri  d'ogni  grazia,  e  bellezza.  Fu  a  parte  di  cotefto 
vantaggio  in  quel  tempo  eziandio  la  Città  noftra.  In  pro- 
va di  ciò  il  Cartellini  nella  fua  Storia  ci  dice  (  5  )  Onde 
la  Città  di  Vhen-za ,  che  non  aveva  mai  riprefo  quell'an- 
tico fuo  Jìato ,  nel  quale  s  era  mantenuta  tanto  tempo  fino 
alla  venuta  di  Attila ,  refpiro  alquanto;  poiché  quei  Cip. 
tadini,  che  vi  tornarono ,  a  gara  l'uno  dell' altro  reedifìcan- 
dola ,  furono  cagione  che  in  breve  tempo  accrefcejfe  di  molto 
Popolose  di  gran  ornamento  degli  Edifizj  ;  tra  quali  la 
Chiefa  Cattedrale ,  ed  il  Teatro ,  nel  qual ,  rijìaurato  che  fu , 
vi  furono  celebrati  li  giuochi  alla  prefen^a  di  Teodorico  , 
che  in  quei  giorni  fi  ritrovava  in  Vicenza.  Ma  nel  propo- 

fito 


(1)  Scamozzio  Parte  Prima  Lib.   i.  Cap.  xvni. 
(  2  )  Scamozzio  Parte  Prima  Lib.   i.  Cap.  vi. 
(?)  I  fiori  a  Maniifcritta  del  Capellini  Lib.  ni. 
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fito  delle  Bafiliche,  abbiamo  in  Calfiodoro  un  bel  monu- 
mento ,  il  qual  ferve  di  manifefta  prova  dell'  animo 
grande  di  Teodorico,  (i)  Egli  ci  attefta,  che  fomma 
fu  la  fua  attenzione  intorno  agli  antichi  Edifìzj;  ma  che 
diffìcilmente  potendo  quelli  riftorarfi,  ordinò  che  raccolti  i 
loro  frammenti  fodero  trasferiti  in  divedi  luoghi  per  l'e- 
rezione di  nuove  Fabbriche;  e  ciò  fece  principalmente  in 
Ravcna,  ove  per  fuo  comando  s'innalzò  un' Edifizio  de- 
nominato la  Bahlica  di  Ercole:  la  qual  giova  credere, 
che  folle  magnifica,  attefochè  era  ornata  de' frammenti 
di  marmo  antichi  ,  raccolti  da  molte  parti. 

C     A     P.  VII. 

5";  rintraccia  il  tempo,  in  cui  fu  eretta  la  Bafilica  di  Vicenza  > 

ECcomi  giunto  a  favellare  della  noftra  Bafilica,  fcopo 
principale  dell'Opera:  di  cui  efporrò  quanto  ho  fa- 
puto  raccorre  intorno  alla  fua  Storia  con  la  maggior  bre- 
vità poifìbile.  L'origine  fua  per  verità  è  aliai  ofcura;  non 
lo  ftelìo  però  fi  può  a  fieri  re  de' tempi  pofteriori,  come  da 
moltiplici  autentici  monumenti  fi  manifefta,  da' quali  fi 
ritrae  una  nobile,  e  diftinta  ferie  delle  fue  vicende.  La 
ricerca  prima  da  me  fatta  intorno  al  tempo  precifo  della 
fua  Erezione  non  ha  corrifpofto  alle  mie  brame  ;  così 
pure  ci  refta  ignoto  il  nome  dell'Architetto.  Ma  di  ciò 
non  dobbiamo  maravigliarci,  poiché  dal  Quinto  Secolo 
fino  al  Decimo  in  fimili  materie  i\  ritroviamo  al  bujo, 
ignorandofi  quali  fian  fiati  gli  Architetti  di  molte  infigni 
Fabbriche,  che  in  quei  tempi  furono  edificate .  Che  poi 
la  noftra  Balìlica  fia  uno  di  quegli  Edifizj ,  che  fu  innal- 
zato 


(  i  )   Caflìodoro  Lib.  i.  Epift.  vi.  e  Lib.  ni.  Epift.   ix. ,  e  x. 
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zato  al  tempo  di  Teodorico  Re  de' Gotti,  o  poco  dopo, 
non  ci.  mancano  le  più  forti  prefunzioni  di  fofpettarlo. 
Ed  in  fatti  Vicenzo  Scamozzi  ce  lo  fuppone,  annoveran- 
do la  noftra  Bafilica  nel  numero  di  quelle  Fabbriche, che 
furono  erette  in  vicinanza  di  que' tempi,  (i)  A  quello 
fi  aggiunga  che  elfendoll  in  gran  parte  reedificata  la  no- 
ftra  Città,  come  iì  è  detto,  fi  può  dedurre  con  non  lieve 
congettura,  che  una  delle  Fabbriche  di  que' tempi  fi  a  fta- 
ta  la  noftra  Baiilica.  Crederei  non  per  tanto,  che  fu  que- 
llo punto  una  forte  prefunzione  defumere  li  poterle  da 
un'  antico  monumento  elidente  nell'Archìvio  di  Torre,  in 
cui  fi  leggono  deferitti  i  beni,  e  le  pofleffioni  della  Città; 
fra' quali  la  noftra  Bafilica  occupa  il  primo  luogo:  eccone 
le  parole  .  (  2  )  In  Cbrifìi  Nomine .  Mileftmo  ducentefimo 
fexagefimo  fecundo ,  Indizione  quinta,  die  luna  fextodecimo 
infrante  J  armario  .  Cazteris  ommiffis .  In  Primo  Palatium  ve- 
tus  Communis  Vincentia ,  quod  modo  noviter  ebopertum  fuit 
cum  una  jìorta  Turrita ,  fuper  quod  Palatium  redditur  jus . . . , 
&  Camera  Antianorum  ,  &  Ecclefia  ,  &  alia  Camerula 
apud  diftam  Turrim ,  cui  cabaret  ab  uno  laters  verfus  meri- 
diem  Platea  ,  qua  ejì  verfus  Pontem  Berica  ,  &  ab  alio 
latere  verfus  feptentrionem  Platea  ,  qua  appellatur  Pero- 
ni um ,  &  ab  uno  capite  verfus  mane  Arcus  Volti  magni  ,& 
ab  alio  capite  verfus  fero  via  quadam  qua  tranftt  a  Sedi- 
minibus  quidam  Kodulpbi  Sicadenarii  ad  Pijcartam .  Ho  ve» 
luto  riferire  tutto  l'intiero  Paragrafo  riguardante  la  no- 
ltra Fabbrica,  acciocché  dalla  deferizione  de'  fuoi  confini 
chiaramente  li  vegga,  che  qui  fuori  d'ogni  dubbio  lì  par- 
la della  noftra  Bafilica.  Ora  dico  10,  fé  nell'anno  1262. 
quella  fi  denomina  Palatium  Vetus,  cioè  antico  Palagio, 
adunque  volendofi  uniformare  al  folito  coftume  di  chia- 
mare 


(1)  Scamozzio  Parte  Prima  Lib.    i.  Cap.  vt. 

(2)  Ex  Lib.  Omnium  PofT.  ad  Pag.  1.  2.  esiliente  in  Turri. 
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mare  antiche  foltanto  quelle  Fabbriche,  che  contano  cin- 
que, o  Tei  Secoli  dalla  loro  erezione,  non  fi  dovrà  riputare 
irragionevole  la  congettura ,  che  la  Fabbrica  della  nofìra 
Bafilica  polla  riferirli  a'  tempi  di  Teodorico,  opoco  dopo. 

C     A     P.  Vili. 

De    due  Incendj  /offerti  dalla  no/Ira  Bafilica. 

LA  pih  antica  memoria  della  Baiilica  la  dobbiamo  al- 
la Cronica  di  Niccola  Smerego.  Quelli  ci  lafciò  fcrit- 
to,  che  negli  anni  1222.  e  1223.  furono  fabbricati  cin- 
que Archi  lotto  il  Palagio  (  1  )  MCCXXII.Ò'  MCCXXUL 
Indizione  Decima,  &  Undecima  jv.it  Dominio  Laurentius 
Strada  de  Martinengo  de  Brixia  Potejìas  Vincenti^,  & 
fecit  fieri  quinquc  Arcus ,  qui  flint  fitbtus  Palatili),!,  &fu/:- 
rum  Magiftri  de  Cremona  ad  faciendum  dicium  Opus.  Con- 
viene credere,  che  quelli  cinque  Archi  ,  che  fi  dicono 
eretti  fetto  il  Palagio,  foflero  flati  fatti  in  aggiunte,  poi- 
ché, come  abbiam'  oflervato  nell'antecedente  Capitolo  , 
fin  dall'anno  1262.  egli  fi  chiamava  antico  Palagio. 
Somma  fu  la  difawentura  che  fofferfe  la  nofira  Bafilica 
nella  prefa  della  Città  dall'  Imperador  Federigo  1'  anno 
1236.  rimanendo  in  quel  difaftro  abbruciata;  come  ab- 
biamo nella  Cronica  del  Smerego;  il  qual  narrandoci  la 
di  lei  riflaurazione  così  dice.  (2)  Kegimen  cujus  inccepit 
a  Fefìo  S.  Micbaclis  MCCL1X.  &  MCCLX.  Et  ipfe  D. 
R'tTgardits  inccepit  fieri  facere  Palatium  Civitatis  Vincen- 
ti\v ,  quod  combufìum  ftterat ,  quando  Civitas  comhufia  fair 
per  Imperatorem  Federicum  de  lignamins  Mangano-rum ,  & 
de  lignaminc  Carcerum  Bericarum.  Quali  nella  (Iella  ma- 
nie;:: 


(  1  )  Nel  Tonio  vi  11.  del  Minatori  vedi  Cromcou  Nicolai  Sinereg; 
(2)  Vedi  lo  Hello  Gronicon  a  Car.   102. 
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niera  ci  viene  riferto  il  detto  Incendio  dal  Paglierino; 
eccolo ,  (  i  )   D.  Aycardus  de  Litolpho  de  Padua ,  Vincent  io: 
Potejìas ,  pofl  mortem  Eccelini  primus  in  Civitate  Potejìas 
prò   Patavis .    ls  Aycardinus  fieri  fecit  Palatium  Communis , 
quod    ab    Imperatore    in    captione  Urbis  fuerat  combuflum . 
Non  è  però  credibile,  che  dal  detto  Incendio  del  tutto 
la  Bafilica  venilfe  diftrutta,  ma  {blamente  le  parti  coni- 
buftibili,  come  a  dire  il  Coperto,  le  Porte,  le  Feneftre, 
i  Tribunali,  e  le  altre  di  fimil  materia  coni  porte;  e  per- 
ciò in  tal  guifa  penfo,  che  fi  debbano  intendere  gli  ac- 
cennati Autori,  quando  ci  parlano  della  Tua  rinovazione. 
Di  fatto  in  un'Operetta  di  Anonimo  Autore  fi  ha,  che 
l'anno  MCCLXXXIX.  fuit    D.  Joannes  de  Tbadis    (  2) 
de  Padua  ,  Potefìas  Vincentice ,  qui  fecit  fieri  Scalas  lapideas  ^ 
&  fecit  bonum  regtmen  .    E    perchè  non  fi  dubiti,  fé  qui 
fi  parli  delle  Scale  della   Bafilica,  nel   manofcritto  Am- 
brofiano  fecondo,  leggiamo,  Scalas  lapideas  Palatii,  Ò'  fe- 
cit &c.  Ma  più  apertamente  il   Pagliarino  dice  (  3  )   D. 
Joannes  de  Tbadis  de  Padua  Dottor ,  &  Miles,  Vincentice 
Potefìas.   lfìe  fieri  fecit  fcalas   lapideas  Palatiti  cum  ante  a 
omnia   per    Federicum    Imperatorem   fuijfent    dirupta  .    Se 
adunque  dall'  Incendio  non  rimafero  diftrutte  le  Scale  , 
che  erano  di  Pietra,  ma  bensì  furono  roinate  dall'Im- 
peratore, convien  credere,  che  ne  anche  le  parti  folide, 
come  fono  i  Pilaftri,  gli  Archi,  le  Colonne  fiano  rima- 
fle  incenerite.  Che  fé  poi  fi  fo(fe  in  fofpetto ,  che  tutta 
la  Bafilica  forfè  (tata  roinata,  pare  che  i  fopra  allegati 
Autori  ne  avrebbero  dovuto  lafciar  la  memoria  ,    come 
hanno  fatto  delle  leale.  Gran  pefo  accrefee  a  quefra  mia 
opinione  il  parere  del  chiariffimo  Sig.  Marchefe  Poleni, 

D  il  qua- 

(  1  )  Storia  del  Pagliarino  Lib.   i.  a  Car.  78. 

(  2)  Tomo  vili,  del  Muratori  a  Car.  110.  vedi  Opufculum  Scriptoris  Anonimi. 

(J)  Lib.  1. 
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il  quale  nella  celebre  fua  Diifertazione  (  i  )  fopra  il 
Tempio  di  Diana  io  E  telo  ,  validamente  foftiene  ,  che 
nell'Incendio  recatoli  da  Eroilato,  niente  altro  di  riguar- 
devole liafi  abbrucciato  fuori  del  tetto,  adducendo  fra  le 
molte  ragioni  la  da  me  fovraccennata  ,  cioè  ,  che  allora 
quando  accade  un  Incendio  in  una  malficcia  Fabbrica  com- 
porta di  grandi  pietre,  quelle  futfiftono  anche  dopo;  ma 
non  cosi  avvenire  delle  parti  di  legno  ,  perchè  fono  di 
materia  atta  al  fuoco.  Unolfervazione  a  quello  propofito 
mi  giova  di  non  tralafciare,  ertendo  affatto  coerente  al 
calo  noftro.  Si  è  detto  nel  Capo  antecedente,  che  nel 
Libro  in  cui  fono  deferitti  i  beni  della  Città  dell'  anno 
1262.,  il  primo  che  fi  legga,  fi  è  la  nollra  Bafilica .  In 
primis  Palatiti}»  Vetus  Communis  Vincenti^ ,  quod  modo  no- 
viter  ebopertum  fui;  .  Due  anni  avanti  n'  era  feguita  la 
rillorazione  a  motivo  dell'  Incendio  fofferto  ,  e  ciò  noti 
orlante  li  chiama  Palatium  Vetus.  Chi  è  adunque,  che 
non  vegga,  che  quando  tutto  l' Edilìzio  fi  forte  inceneri- 
ito,  e  poi  di  nuovo  fabbricato,  malamente  farebbe  (lata 
fcritta  la  memoria,  cui  meglio  convenuto  farebbe  il  de- 
nominare la  noflra  Baiìlica ,  il  Palagio  Nuovo  nel  (ito  del 
Vecchio;  nella  rterta  guifa,  che  avendo  fofferto  foltanto 
il  coperto,  s'aggiugne,  che  poco  avanti  era  flato  rinova- 
to,  quod  modo  noviter  ebopertum  fuit.  Di  altro  Incendio 
accaduto  nello  fteflb  fecolo  alla  nortra  Bafilica  fiamo  am- 
moniti dalla  Cronica  dello  Smerego;  dicendoli ,  che  (2) 
ìlio  tempore,  cioè  l'anno  MCCXJ.  arfit  Career  prope  Pa- 
latium ,  &  fuit  combufìum  Palatium  Magnimi  Civitatis 
Vincentice.  MCCXDI.  fuit  D.Lovatus  Judex  PotejìasVin- 
centix,  O"  fecit  bonum  regimen ,  &  fecit  pingi,  &  fcrib't 
Hijlorias  de  Palatio.  E'  maniferto  il  motivo  di  quello  Ili- 
ce n- 

(1)  March.   Giovanni   Poleni   del  Tempio  di  Distia.   Difler.  i.Cap  itti. 

(2)  Storia  del  Muratori  a  Car.  j. 
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cendio,  mentre  fi  dice  accaduto  per  caufa  di  quello  delle 
vicine  Prigioni.  Anche  quefta  volta  convien  credere,  che 
le  parti  iblo  di  legno  iìano  rimafte  incenerite,  e  fubito 
dopo  riftorate,  attefochè  l'anno  addietro  il  Palagio  era 
iniftato  di  efler  dipinto.  Duopo  li  è  poi  confettare ,  che 
In  noftra  Bafilica  foffe  tenuta  in  conto  di  una  fabbrica 
di  molta-  estimazione  anche  in  que'  tempi  ,  mentre  li 
dice,  che  il  Podeftà  non  folo  ordinò,  che  veni(fe  dipinta, 
ma  in  apprettò  comandò,  che  fé  ne  feri  ve  (Te  la  Storia. 

C     A     P.  IX. 

Del  ter^o  Incendio  ,    e  dello  flato  deplorabile  della  nojìra 

Bajtlica  ;  come  pure  de' provvedimenti  prefi  per 

riparare  la  imminente  [uà  rovina. 

PAre  che  detonata  fotte  la  noftra  Balìlica  a  dover 
foggiacere  di  tratto  in  tratto  agi'  Incendi  ;  poiché 
ritrovo,  che  verfo  l'anno  1444.  le  convenne  foccombere 
ad  un  terzo;  ma  il  motivo  mi  refta  ignoto.  Nona  que- 
fta fola  calamità  però  foggiacque  in  quel  tempo;  ma  di 
un'  altra  molto  maggiore  veniva  minacciata  ,  qual'  era 
di  una  generale  imminente  caduta.  I  noftri  Cittadini  pe- 
netrati dai  fopraftante  pericolo,  ben  riflettendo,  che  sì  ri- 
guardevole Edifizio  oltre  al  comodo  riufeiva  in  appreflb 
di  decoro  alla  Città,  avrebbero  bramato  di  poterli  recare 
un  pronto  rimedio;  ma  per  confeguire  il  lodevole  inten- 
to mal  corrifpondevano  le  forze  della  Provincia ,  abbifo- 
gnando  una  confiderabile  fomma  di  danaro.  Quindi  fu 
che  per  unico  ripiego  ftabilirono  di  mandare  quattro  de' 
noftri  Cittadini  con  1'  onorevole  carico  di  Ambafciadori 
a'  piedi  del  noftro  Clementiflìmo  Principe,  per  applicar- 
lo a  volere  con  pubblica  munificenza  fovvenire  la  Città 

D     2  noftra 


tf£  (  X  X  V  I  1 1   )  £•> 


nodra  in  quello  fuo  occorrente  bilogno.  Prefcelti  adun- 
que quattro  Soggetti,  ed  ingionta  loro  la  commidìone, 
pervenuti  quelli  a  Venezia  ,  efpofta  avendo  umilmente 
la  Supplica,  oltre  d'eder  dati  accolti  con  cordiale  pater- 
na predilezione,  ottennero  un  benigno  graziofo  reicntto, 
molto  onorevole  alla  Patria,  col  quale  li  commife  a'  Ret- 
tori (  i  )  che  per  riparazione  della  Balìlica  nodra  dovef- 
fero  contribuire  Ducati  mille  d'oro  ogn'  anno  per  anni 
cinque  venturi,  e  quefti  fodero  degli  ultimi  danari ,  che 
li  rifcuoteflero  de'  Dazj  ,  i  quali  le  non  fodero  bade  voli 
all'occorrenza,  lì  dovede  fupplire  con  altri  della  Came- 
ra Fifcale  ;  con  condizione  però  che  al  rimanente  della 
fpela,  sì  de' lavori,  come  de' materiali  necedarj,  foggia- 
cer  dovede  la  Città  nodra.  Colla  fcorta  di  sì  generofo 
foccorfo  lì  diede  principio  alla  riparazione  della  Bafilica, 
e  fé  ne  continuò  il  lavoro  ne'  fudeguenti  fei  anni  ;  ma 
ciò  non  ottante  non  fu  podìbile  di  por  fine  all'  opera , 
non  edendo  (tato  baftevole  l'impetrato  fuilìdio.  Conven- 
ne per  tanto  alla  Città  umiliarli  di  nuovo  al  Serenidìmo 
Principe  col  mezzo  di  due  altri  Oratori,  acciocché  fi  dc- 
gn2de  di  continuare  le  fue  beneficenze,  trovandofi  la  ftef- 
fa  impotente  a  poter  terminare  l'opera  di  già  molto  be- 
ne incamminata.  Quindi  col  mezzo  d'un' altro  favorevo- 
le referitto  s'ottenne  la  grazia,  (2)  e  fu  ordinato  al  Po- 
deftà,  e  Capitanio  di  quel  tempo,  che  dove dero  foccor- 
rere  la  Città  per  la  continuazione  della  Fabbrica  con 
Ducati    feicento   d'  oro  per  altri  cinque  anni  de'  danari 

della 


(1)  A  Francifcus  Fofcari  Dii  Gratis  Dux  Venetiarum  Sic.  Inclinati  &c. 
S'avverte  il  Leggitore  che  i  Monumenti  tutti  riguardanti  la  noftra  Ba- 
filica elìdono  neirA.chivio  di  Torre,  e  che  li  principali  fi  fono 
collocati  per  ordine  de'  tompi  nel  fine  dell'Opera,  ed  ogn'  uno  e 
contrafTegnato  con  lettera  Majufcola  per  Alfabetto ,  a  maggior 
facilità,  e  comodo  di  ritrovarli. 

(z)     B     Francifcus  Fofcari  Dei  Gratia  &c.  Ad  ncrtram  &c. 
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della  fleffa  natura  di  prima,  e  con  pari  obbligazione  ri- 
guardo la  Città,  di  dover  provedere  al  rimanente,  che 
abbifognaffe  per  il  compimento  dell'Opera.  In  appreflo, 
di  due  altri  Sovrani  favorevoli  refcritti  (  i  )  fu  decorata 
la  Città  noftra,  co' quali  s'impartifce  la  facoltà  ai  Po- 
deflà  di  quel   tempo  di  poter  convenire  coi  condannati 
in  danari,  facendo  loro  grazia,  o  lavorando  in  perfona, 
o  pure  ponendo  altri  al  lavoro  in  lor  vece  ,  in  fomma 
con  quelle  condizioni  che  da  eflo  fodero  credute  conve- 
nienti .  Col  mezzo  di  sì  riguardevoli  foccoriì  egli  è  cre- 
dibile, che  fi  fia  dato  compimento  alla  neceffaria  ripara- 
zione della  Bafilica;  il  di  cui  flato  deplorabile  fi  deduce 
dalla  quantità  del  danaro,  che  vi  fu  fpefo  ;  poiché  ol- 
tre   gli   otto   mila    Ducati    d' oro   generofamente  donati 
dal  Principe,  fomma  in  que'  tempi  riguardcvoliffima,  la 
Città  pure  dovette  aver  molto  contribuito;  ma  il  quan- 
titativo ci  è  ignoto.  A  tutto  ciò  fi  aggiunga  il  vantag- 
gio ,  che  fi  farà  riportato  per  le  grazie  conceffe  a'  con- 
dannati .   Onde  fi  può  conchiudere  ,   che  la  riparazione 
della  Bafilica  abbia  eguagliata  la  fpefa  di  altra  riguarde- 
vole fabbrica,  che  da' fondamenti  fi  foffe  innalzata. 

C     A     P.  X. 

La  caduta  di  gran  parte  delle  Loggie  fpinge  la  Città 

ad  imprendere  nuove  deliberazioni ,  ma  non 

/  ottiene  il  bramato  effetto  . 

/  JJ 

ALlora  quando  fperavafi,  che  la  noftra  Bafilica,  (  at- 
te fa  l'accennata  difpendiofa  riparazione  )  foffe  ridot- 
ta in  lìcuro  flato,  eccola,  paffati  appena  foli  anni  quaran- 
ta *  di  bel  nuovo  girfene  in  total  rovina.  Di  già  gran  par- 
te 

(.  i  )    C     Francifcus  Fofcari  Dei  Gratia  &c.   Nuper  &c. 
Altra  funile.  Francifcus  Fofcari  &c. 
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te  delle  Loggie  era  caduta,  ed  il  reflante  minacciava  lo 
fletto,  fé  non  fotte  flato  con  puntelli  rattenuto.  Non--<: 
cofa  però  difficile  l'indovinare  il  motivo  di  si  grave  di- 
fordine,  fé  li  rifletta  all'antichità  della  fabbrica,  ed  alla 
debolezza  delle  Loggie;  come  dalle  fcritture  degli  Ar- 
chitetti indicanti  gli  opportuni  rimedi,  ci  vien  fatto  pa- 
lefe.  (i)  Degno  è  pur  di  rifletto,  che  si  le  Loggie ,  co- 
me il  corpo  della  Balìlica  fu  edificato  ne' tempi,  in  cui 
il  buon  guflo  dell'Architettura  era  mancato,  e  che  anzi 
un  barbaro  flile  nelle  fabbriche  appellato  Gottico  fi  fe- 
guiva  .    La  maggior  diferepanza  fra  l'Architettura  Ro- 
mana ,  e  la  Gottica ,  da  ciò  fi    de  fumé  ,   che  la  prima 
ufa  nelle  fabbriche  proporzioni  convenienti  alla  loro  fo- 
lidita;  al  contrario  la  feconda  fi  vanta,  che  alcune  fue 
parti  più  tolto  dimoftrino  leggierezza  ,    che  robuftezza  , 
il    qual    difetto    fuole    principalmente    manifeflarfi    nelle 
colonne,  ed  ornamenti.  Le  Loggie  adunque  della  noftra 
Battlica  della  fletta   falfa  fìmmetria  erano  fornite,  onde 
conveniva    finalmente  ,    che  la  loro  debolezza  fi  facefle 
palefe.  Necettario  per  tanto  eflendo  di  rimediare  al  mal 
già  accaduto,  e  di  porr' argine  al  venturo,  l'anno  1496. 
fu    nel   Configlio    di    Cento   da    Bartolammeo    Pagello 
Capo  de'  Deputati,  a  nome  anche  de' fuoi  Colleghi  (2) 
con  grand' eloquenza  ed  energia,  dopo  di  aver  efpoflo  lo 
flato   infelice   della    noftra  Bafilica  ,  propofta  la  Parte  , 
che  venne  anche  dal  maggior  numero  de  Confiliarj  ab- 
bracciata, la  qual  conteneva,  che  fotte  impartita  facol- 
tà a'  Deputati  di  quel  tempo,  ed  eziandio  a'  venturi  di 
chiamare  uno,  due,  o  più  Architetti  per  intendere  i  lo- 
ro pareri  circa  il  modo  di  rendere  la  fabbrica  perpetua, 

e  du- 

(  1  )     D     Prima  Scrittura  di  Antonio  Rizzo  . 

(:)   1496.  Die  Domin.  j.  Menfis  Julii.    In  Conf.  Centutn  fupra  Palatio 
&c.  Ex  Membran.  vetere,  ad  Pag.  24J.  T.  in  Turri . 
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e  durevole;  con  la  condizione  però,  che  tutto  quello, 
che  folle  ricordato  opportuno,  dovette  effer  riferito  al 
Configlio  per  la  Tua  deliberazione  ;  il  che  venne  accet- 
tato, non  ofiante  un'altra  Parte  prefa  per  lo  innanzi:  il 
contenuto  della  quale,  benché  non  abbia  avuto  la  forte 
di  rinvenire,,  è  facile  d'intendere  da  quanto  fono  per 
narrare.  Era  flato  chiamato  poco  tempo  prima  Antonio 
Riccio  Architetto  Veneziano:  quelli  aveva  fuggerito  un 
rimedio,  acciocché  le  Loggie  fìeffero  fode  ,  e  ferme  , 
confidente  principalmente  nella  mutazione  delle  Colonne 
inferiori.  Ma  un  certo  Alellio  Architetto,  unito  a  molti 
Cittadini  intelligenti  d'Architettura,  con  valide  ragioni 
folleneva  ,  che  il  ripiego  ricordato  dal  Riccio  ,  poteva 
bensì  impedire  la  rovina  delle  Loggie  per  alcuni  anni  , 
ma  che  non  era  baflevole  di  renderle  perpetue.  Quello 
per  tanto  fu  il  motivo  che  molle  i  Deputati  a  mandare 
la  Parte  accennata,  non  oftante  l'altra  prefa  per  lo  avan- 
ti, la  qual  convien  credere,  che  approvale  l'opinione 
del  Riccio  .  In  adempimento  della  Parte  del  Configlio 
fu  di  nuovo  chiamato  il  fuddetto  Antonio  ,  il  qual 
meglio  efaminata  la  fabbrica  ,  rapporto  alle  Loggie 
inferiori  e  fuperiori,  conobbe,  che  la  fua  prima  Scrit- 
tura non  additava  quel  ripiego ,  che  potelfe  renderla 
perpetua,  com'era  intenzione  de'  Deputati;  perciò  altra 
n'eftefe,  (i)  la  qual  non  folo  fu  letta  in  Configlio  con- 
vocato a  bella  pofla  lo  fteffo  anno ,  ma  egli  medefimo 
colla  viva  voce  efpofe  le  ragioni,  che  lo  aveano  moffo 
a  prefentare  quella  feconda  Scrittura  differente  dalla  pri- 
ma. Effa  in  fuccinto  conteneva,  che  fi  doveffero  toglie- 
re le  Loggie  tanto  di  fopra  come  di  lotto,  per  indi  ri- 
metterle in  opera.  Ma  giova  ponderare  il  configlio,  che 
porge 

(  i)    £     1496.  Die  Veneris,  xv.  Menfis  Julii.  In  Conf.  Centum  ad  tin- 
nitum  Campans  &c. 
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porge  alla  Città  coli'  ordinare  ,  che  fi  faccia  un  nuovo 
componimento  con  miglior  iìmmetria  del  vecchio,  col- 
locando le  Colonne,  o  Pilaftri  del  prim'  ordine  più  fpeffi 
di  quello  erano  prima,  e  difponendo  le  Colonne  di  Co- 
pra in  modo  ,  che  corrifpondino  al  mezzo  di  quelle  di 
lotto:  vuole  inoltre,  che  tutti  i  volti,  e  le  pietre  vive 
fi  leghino  con  arpeli  ne'  luoghi  da  edò  accennati  :  affi- 
cura  finalmente  la  Città,  che  operandoli  in  tal  guifa  la 
fabbrica  farebbe  eterna,  come  lì  bramava;  e  che  perciò 
quando  al  Configlio  piacerle  quello  fuo  nuovo  fuggeri- 
mento  ,  s'  efibiva  pronto  a  formarne  il  Dilegno  con  le 
occorrenti  mifure.  Venne  da  molti  in  favore,  e  contro 
difputato  fulla  propofta  materia,  e  final  mente  mandata 
la  Ballotazione,  fu  prefa  quell'ultima  fentenza  del  Ric- 
cio dalla  pluralità  de'SufFragj,  colla  condizione  però  che 
pria  dal  detto  Architetto  venirle  prefentato  il  Modello, 
o  Difegno,  e  che  non  fi  poterle  cominciar  l'opera  fen- 
za  la  di  lui  prelenza;  per  il  qual'  effetto  fi  doveffe  fup- 
plicare  il  Principe  Sereniffimo,  acciò  lor  concederle  la  gra- 
zia, che  l'eccellente  Architetto  Riccio  potelfe  precede- 
re per  quel  lungo  tempo  ,  che  fofie  poffibile  :  nel  fine 
poi  della  Parte  fi  proibifee  in  ogni  più  valida  forma  1' 
inlrangimento  della  fteffa  ;  quando  però  con  tre  delle 
quattro  parti  il  Configlio  di  Cento  non  deliberale  altri- 
menti .  Ciò  non  ottante  a  fronte  di  quanto  venne  decifo 
con  maturità  grande ,  e  faggezza ,  non  folo  non  fu  data 
veruna  elocuzione  alla  Parte  ,  che  anzi  con  altra  de- 
liberazione, due  anni  dopo  prefa,  fi  venne  a  togliere 
ogni  vigore  alla  Itefia.  In  fatti  convocato  il  Configlio 
l'anno  MCCCCLXXXXVIII.  il  giorno  22.  del  Mefe 
di  Marzo,  fu  dalli  Deputati  propoflo ,    (1)    che  eglino 

non 


(1)    F    MCCCCLXXXXVIII.  il  giorno  Scc 
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non  potevano  fare  a  meno  di  non  infiftere  fulla  con- 
fervazione  delle  vecchie  Loggie  ;  la  qual  loro  opinione 
veniva  confìrmata  da  Antonio,  e  Giorgio  Spaventa  Ar- 
chitetti Ducali,  e  da  altri  Periti  nell' Arte  ;  il  che  fa- 
cendoli, dicevano,  che  fi  minorava  la  fpefa  ,  e  che  1' 
Opera  farebbe  riufcita  tutta  uniforme,  ed  in  breve  con- 
dotta a  fine  .  Mandarono  perciò  alla  Ballottazione  la 
Parte  contenente  ,  che  danti  le  allegate  ragioni  fi  do- 
vefle  confervare  la  fabbrica  ,  rifarcindola  a  norma  di 
alcuni  Capitoli  prefentati  da  Giorgio  Spaventa;  con  con- 
dizione però,  che  l'Architetto,  il  qual  doveffe  prefe- 
dère ,  veniffe  prefcclto  da  otto  Cittadini,  a' quali  ag- 
giungere fi  doveffero  i  tre  Soggetti  eletti  per  lo  innan- 
zi ,  coficchè  qucfli  undeci  s'  intendeffero  Preilidi  alla 
fabbrica,  con  facoltà  di  accordare  all'  Architetto  quell' 
onorario  ,  che  a  loro  fembraife  conveniente,  con  arbi- 
trio anche  di  potere  annullarlo  ad  ogni  altro  ,  cui  per 
lo  innanzi  folle  flato  ftabilito  da  i  foli  tre  Preludi  . 
S'udirono  varie  difpute  intorno  alla  Parte  propofta,  ma 
non  ottante  ottenn'  ella  la  maggior  parte  de'  Suffragi . 
Dalle  co  fé  fin  qui  narrate  credo  che  inferir  fé  ne  pof- 
fa,  che  due  erano  le  opinioni  de'  Cittadini  in  parte  di- 
fcrepanti,  ambedue  però  indrizzate  allo  fteffo  fine,  che 
era  la  confervazione  della  Fabbrica;  mentre  alcuni  bra- 
mavano una  riparazione ,  che  la  rendeiìe  perpetua  a 
norma  della  feconda  Scrittura  del  Riccio,  ed  altri  mofli 
dallo  fpirito  d'economia  credevano  che  baftaffe  riparar- 
la alla  meglio,  ftando  appoggiati  al  primo  parere  del 
Riccio  fteffo,  con  condizione  però  che  ciò  doveffe  effet- 
tuarii  a  tenore  de'  Capitoli  propofti  da  Giorgio  Spaven- 
ta. In  feguito  fi  vedrà  che  niuno  de'  fuddetti  provedi- 
menti  ottenne  verun'  effetto. 


E  '  GAP. 
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C    A    P.  XI. 

De  nuovi  provedimenti  riguardanti  la  riparazione  delle 
Loggie,  per  cui  motiva  viene  chiamato  Giulio  Romano. 

Giova  credere ,  che  poco  ,  o  nulla  fi  fotte  lavorato 
nelle  Loggie  dopo  la  Parte  22.  Marzo  1498. 
poiché  abbiamo,  che  l'anno  1525.  fu  propofto,  e  deli- 
berato dal  Configlio  di  Cento  ,  che  eflendo  le  Loggie 
del  Palagio  verfo  la  Piazza  de'  Signori  in  pericolo  di  ro- 
vinare, (1)  e  Umilmente  il  Ponte  di  S.  Michele ,  ed  ab- 
bisognando anche  di  riparazione  la  Torre  grande ,  fottero 
eletti  due  Cittadini  efperti,  i  quali  con  intelligenza  de' 
Deputati  dovettero  chiamare  de'  migliori  Architetti  ad 
effetto  di  provedere  che  l'infigne  fabbrica  del  Palagio 
non  precipitale  del  tutto ,  e  con  autorità  di  fpendere 
quanto  occorrefle,  purché  il  modo  della  riftorazione ,  e 
della  fpefa  fotte  pria  refo  noto  al  Configlio  per  la  fua 
approvazione  .  In  vigore  per  tanto  della  fuddetta  Parte 
rimafero  eletti  due  Cittadini,  a'quali  con  altra  Parte  del 
Configlio  15.  Marzo  dello  fletto  anno  (2)  venne  loro 
impartita  la  facoltà  di  poter  fpendere,  in  chiamare  degli 
Architetti ,  quindeci  in  venti  Ducati .  Pare  che  dopo  ta- 
le deliberazione  fiafi  dato  principio  al  lavoro;  poiché  ri- 
trovo che  l'anno  1537.  fu  propotta  una  Parte  (3)  che 
ne  fuppone  un'altra,  la  qual  non  ho  potuto  rinvenire,  in 
cui  fi  dice,  che  eflendo  il  Palagio  di  grandiffimo  orna- 
mento, e  commodo  della  Città,  ma  la  rifabbrica  delle 

Log- 

i  1 

(  1  )  In  Nomine  Domini  Noflri  Jefu  Chrifli  &c.  Cum    fupen'oribus  &e. 
(2)  1525.  die  15.  M.irtii  prasfenóbus  Egregiis  VirisGregono  aFerro&c. 

ex  Lib.   j.  Provil".  Car.  207. 
(^)  In  Chrifti  nomine  Amen.  OminirTis  &c.  Infuper  quoniam ,  &c.    ex 

Lib.  j.  Provif.  Car.  j»8. 
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Loggie    di   fomrao  difpendio  ,    per  ciò    venga  impar- 
tita facoltà  di  fpendere  oltre  a'  Ducati  duecento  e  qua- 
rantanove  d'oro  già  deftinati,   altri  cento   e   cinquanta 
ogn'anno,  fino  che  fìa  compiuta  l'opera.  Contiene  ap- 
preso la  ftefla  Parte,  che  fi  debbano  rinovare  i  Tribu- 
nali deftinati  a  varj  Uffizj ,  fupplendo  alla  fpefa  con  altri 
danari  della  Città.  Ma  l'anno  1741.  colta  l'occafione  di 
ibftituire  altro  Soggetto  ad  uno  de  tre  Preflìdi ,  che  era 
mancato  di  vivere,  fi  proibifee  dal  Configlio  (l)  il  dar 
principio  all'opera,  fé  prima  non  fi  faranno  prefentati  i 
Difegni ,  o  Modelli ,  per  e  (Te  re  dallo  fteflb  Configlio  pre- 
fcelti,  e  ciò  non  ottante  la  Parte  1 536.  Perchè  poi  i  tre 
Preflìdi  abbiano  il  modo  di  chiamare  degli  Architetti  , 
cosi  pure  di  far  lavorare  de'  Modelli ,  ed  altre  cofe  ne- 
ceflarie,   il   Configlio  ad  effi  permette  {2)  di  fpendere 
fino  alla  fomma  di  Ducati  cinquanta,  come  dalla  Parte 
del  giorno  6.  Settembre   dello   fteflb    anno  fi  raccoglie  . 
Non  folo  però  era  a  cuore  de'  Cittadini  la  fermezza  del- 
le Loggie,  ma  eziandio  l'ornamento  interno  della  gran 
Sala;  della  qual  cofa  ne  abbiamo  un  chiaro  argomento 
nella  propofizione  fatta  al  Configlio,  e  con  pienezza  de' 
voti  abbracciata  l'anno  1542.  (3).  I  Deputati  nell'efe- 
guire  la  Parte   1537.  s'erano  prefi  degli  arbitrj  full' in- 
telligenza della  fteiTa ,  intraprefi  avendo  maggiori  lavori 
di  quelli,  che  da  efla  fi  permetteva:  ora  quelli  propo- 
fero  ,  che  non  folo  i  condotti  a  fine  fino  a  quel  giorno 
foriero  confirmati,  ma  di  più  che  oltre  a' Tribunali  po- 
tettero ornarfi  le  feneftre  con  pietre,   e  vetriate,  come 
meglio  parerle;  alla  qual  opera  foflero  deftinati  quattro 

E     2  de'  più 


(  1  )  In  Nomine  Domini  &c.  Ut  decori  &c.  €K  Lib.  i.  Part.  Car.  97.  T. 
(2)  In  Chrifti  nomine  Amen.    Anno  &c.  Ommiflìs  &c.    Quia  jam  ali- 

quibus  diebus  &c.  ex  Lib.   1.  Part.  Car.  100.  T. 
<j)  In  nomine  Domini  &c.  Quia  de  anno  ifj?.  ficc.èx  Lib.uPart.Car.1j5. 
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de'  più  predanti  Cittadini,  con  arbitrio  di  fpendere  in  tre 
•anni  Ducati  mille,  e  cinquecento.  Per  lo  Statuto  noftro 
i  Conlcrvatori  delle  Leggi  godono  la  prerogativa  d'in- 
tromettere, e  di  fofpendere  qualunque  deliberazione  an- 
d  e  del  Configlio;  ma  fé  dentro  il  tempo  preferitto  non 
dichiarano  l'I  ne  romi  (l'ione  al  Coniglio  fletto,  quella  cade 
da  fé,  ed  etti  pure  hanno  facoltà  di  rimuoverla  .  Ora 
Lunardoda  Porto,  Dottore,  e  Cavaliere,  ed  uno  de' 
Confervatori  delle  Leggi  di  quel  tempo  (  i  )  notò  la 
fofpenlìone  della  Parte  del  Configlio,  che  aveva  delibe- 
rato di  fpendere  Ducati  mille,  e  cinquecento  nell' orna- 
mento interno  del  Palagio;  adducendo  fra  le  molte  ra- 
gioni, che  eflendo  la  maggiore,  e  prineipal  parte  della 
fabbrica  deforme,  ed  imperfetta,  fotte  conveniente  cofa 
di  attender  pria  alla  coftruzione  ,  e  riparazione  delle 
parti  folide,  che  di  fpendere  gran  fomma  in  ornamen- 
ti inutili,  e  non  permanenti  .  Non  ottante  però  ragioni 
s\  valide  ,  motto  m' immagino  il  Confervatore  da 
altre  di  non  minor  pefo,  che  ci  fono  ignote,  fei  giorni 
dopo  annullò  l'intromittìone,  ond' ebbe  luogo  la  Parte. 
Nello  fletto  anno  poi  l'ultimo  giorno  di  Novembre  ven- 
ne fatta  un'altra  Proporzione  al  Configlio,  la  qual  ma- 
nifesta i  motivi,  perchè  dopo  tante,  e  sì  varie  delibera- 
zioni l'opera  fotte  ri  matta  giacente.  Quella  in  primo  luo- 
go ci  dice,  che  fi  rende  necefTaria  la  continuazione  del- 
la fabbrica  delle  Loggie  (2)  già  incominciata,  ne  mai 
perfezionata  ,  quantunque  fiafi  deliberato  fin  dall'  anno 
1496.  di  fabbricare  le  Loggie  full' ordine  antico.  Sog- 
giugne  poi,  che  febbene  fi  fiano  fmarrite  in  gran  parte 
le  Scritture  fu  tal  propofito,  che  non  ottante  quella  por- 
zione 


(1)  Die  6.  Novembris  1^42.  Cum  maxime  &c.  ex  Lib.  1.  Part.  Car.  155. 

(2)  In  nomine  Domini   noftri  &c.    Ommillis   &c.    Quia    ncceffe  eft  &C 

ex  Lib.  1.  Part.  Car.  140.  T. 
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zione  di  Loggie,  che  è  terminata  c'infegna  il  modo  da 
tenera"  nel  rimanente,  che  fi  ritrova  imperfetto  a  mo- 
tivo delle  Guerre  .    Perciò    fi   delibera   di  continuare  la 
fabbrica  delle  fterTe  Loggie:  ma  fentendofi,   che  alcuni 
fono    pronti   a   contraddire  >    e  che  fi  è  fatta  menzione 
di  Giulio  Romano  Architetto  de'  migliori ,  retta  impar- 
tita la  facoltà  a*  Deputati  di  chiamarlo,  e  di  condurlo 
con  un' onefto  ftipendio,  per  indi  poi  proporre  al  Con- 
iglio   il   di   lui   parere  .   Per   certo   i  Cittadini  di  quel 
tempo  non  s'ingannavano  nella  fcelta   della  perfona  di 
Giulio  Romano,  la  fama  del  cui  valore  s'era  già  fpar- 
fa  per  tutta  l'Italia;  in  prova  di  ciò  baftar  dee   l'elo- 
gio  del    Serlio ,    Scrittore  ed  Architetto  eccellente  ,    il 
qual  di  effo  cosi  favella:  (i)  Giulio  Romano  vero  allie- 
vo del  divi n  Rafaello,  sì  nella  Profpettiva  ,    come  nella 
Pittura  ;  per  me-z^o  di  quelle  Arti  ,   non   s*  è  egli  fatto 
buonijfimo  Architetto^ 

C    A    P.  XII. 

Torna  alla  luce  la  Parte  1498.,    e   re  fi  a  confirmata.  Si 

e/pone  il  parere  di  Giulio  Romano  intorno 

alla  fabbrica  delle  Loggie, 

NON  dee  recar  maraviglia,  fé  l'ultima  Parte  del 
Configlio  abbia  ordinata  la  continuazione  delle 
Loggie  nel  modo,  che  s'era  incominciato.  Ciò  avven- 
ne, perchè  fi  credeva  fmarrita  la  Parte  1498.,  o  a 
motivo  dell'Incendio  accaduto  nell'Archivio  di  Torre, 
oppur  delle  Guerre  ,  che  molto  aveano  travagliata  la 
Città.  Ma  venuta  quefta  alle  mani  de' Deputati,  credet- 
tero 
■ 

(  »  )  Sebaftiano  Serlio  nella  Prefazione  al  Secondo  Libro , 
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tero  elfi,  che  non  fi  do veffe  derogarvi ,  fpezial mente  nel 
punto  efenziale  ,  riguardante  la  confervazione  delle  an- 
tiche Loggie.  Nella  ftefla  opinione  maggiormente  li  con- 
firmò il  parere  di  Giulio  Romano,  foftenendo  egli  che  fi 
potevano  continuare  le  Loggie  full' ordine  antico,  come 
pure  adornarle,  promettendo  loro,  che  riufcite  farebbe- 
ro fortiffime,  ed  ornatiffime.  Codefto  Configlio,  eccetto 
che  nelle  lue  aggiunte  ,  fi  uniformava  a  quello  degli 
altri  Architetti  ,  e  fi  leggeva  eipreflo  nelle  Scritture  di 
Antonio  Riccio,  e  di  Giorgio  Spaventa  .  Da  ciò  prefo 
coraggio  i  Deputati ,  propofero  al  Conliglio  (  i  )  che  in- 
tangibile rimanendo  la  Parte  1498.  ,  fi  doveflero  forti- 
ficare ,  ed  adornare  le  Loggie  a  norma  di  uno  de'  Mo- 
delli ,  che  farebbero  prefentati  da  Giulio  Romano  ;  ri- 
fervando  al  Configlio  la  fcelta  di  quello ,  che  a  lui 
fembraffe  il  più  opportuno.  La  magnifica  idea  concepi- 
ta dall'  efimio  Architetto  fi  ritrova  nell'Archivio  di  Tor- 
re ,  efpreffa  in  ifcritto  ;  ma  per  noftra  difavventura  ci 
mancano  i  Difegni  .  Tuttavia  efaminando  con  diligen- 
za la  fteffa,  fi  viene  in  cognizione,  fé  non  di  tutti  i  fuoi 
fuggeri menti ,  almeno  de'  principali.  (2)  Il  fuo  riflet- 
to adunque  fi  è  quefro:  lauda  egli  in  primo  luogo ,  che 
fi  continui  la  fabbrica  nel  modo,  che  s'era  incomincia- 
ta, giudicando  meglio  l'accomodare  il  vecchio  Edilizio 
fui  gufto  antico,  reputandolo  molto  magnifico,  di  quel- 
lo che  il  farne  uno  di  nuovo ,  benché  doverle  riufeire 
più  bello.  Quindi  approva  ,  che  fi  facciano  le  Colonne 
più  mafficcie  a  fimiglianza  di  alcune,  che  già  fi  (lava- 
no preparate.  Ricorda  in  appreffo  ,  che  la  fabbrica  fia 
ben  legata  con  catene  di  ferro.  Infìnua,  che  fi  mutino 

le 
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le  Scale,  ponendole  nelle  Cantonate  verfo  il  Duomo,  e 
ne  rende  la  ragione  •  Dice  poi ,  che  qualora  terminata 
forTe  la  fabbrica,  fi  potrebbe  farle  alcune  aggiunte  nel 
mezzo  del  vano:,  ma  cofa  quelle  foffero  non  lì  rileva, 
poiché  fiamo  privi  del  Difegno.  Soggiugne  inoltre,  che 
volendoli  accrefcere  ornamenti  alla  fabbrica ,  vi  fi  ag- 
giunga un  Pilalìro  con  due  archi  minori  corrifpondenti 
a  quelli  di  L'opra,  avvertendo,  che  tutto  ciò  potrebbe!! 
efeguire  facilmente  fenza  alcun  pericolo  ,  e  fenza  bifo- 
gno  de'  puntelli .  Aveva  poi  delineate  tre  diverfe  forme 
di  Piante,  le  quali  dimoftravano  il  modo  da  tenera*  nel 
collocare  le  Botteghe;  ed  ordinava  i  Palleggi  intorno  la 
fabbrica  più  efpediti.  Replica  di  nuovo,  che  nell'  efe- 
cuzione  di  quallivoglia  difegno ,  sì  de'  fuoi ,  come  di 
altro  Architetto,  fi  debba  mutar  la  Scala,  la  qual  nel 
fito,  ov' era  collocata,  recava  impedimento  al  Portico  di 
fotto,  ed  alla  Loggia  di  fopra  .  Bramava  in  fine ,  che 
dopo  terminata  l'opera,  tutte  le  fabbriche,  che  la  cir- 
condano, venidero  ridotte  ad  un  egual  piano,  o  fia  li- 
vello, cosi  che  1'  Edilìzio  fi  vedette  forgere  nel  mezzo 
di  una  gran  Piazza,  che  foflfe  tutta  contornata  da  Por- 
tici. Ricorda  con  molta  folerzia  d'ingegno,  che  volendoli 
collocare  nuove  Colonne  di  fotto  in  corrifpondenza  di 
quelle  di  fopra,  non  fi  debba  cavar  nuovo  fondamento, ma 
foltanto  gettar  fotterra  un'Arco  forte  da  Pilaftro  a  Pi- 
ladro,  fopra  il  quale  s'innalzino  le  Colonne.  E  nel  chiu- 
dere la  Scrittura,  conferma  di  nuovo  la  fua  opinione, 
ripetendo,  che  non  s  abbia  a  rovinare  la  fabbrica,  mu- 
tando la  vecchia  fimmetria,  non  credendo,  che  folfe 
compatibile  l'ornamento  Tedefco,(  cosi  egli  lo  chiama  ) 
colla  maniera  nuova  ,  che  fi  bramava  di  aggiugnere  . 
Quello  fi  è  in  fuccinto  il  fenti mento  efpoflo  in  Scrittu- 
ra da  Giulio  Romano;  dal  quale  fi  rileva,  ch'egli  era 
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ckiftato  d'ingegno  affai  pronto,  e  perfpicace \  Al  primo 
afpetto  fembfa  ,  che  effo  convenga  con  gli  Architetti 
Riccio,  e  Spaventa:  ma,  fé  ben  li  pondera,  fuori  del 
punto  della  fuffiftenza  delle  vecchie  Loggie,  egli  a  riatto 
fé  ne  allontana;  anzi  gli  ornamenti,  eie  aggiunte,  clic 
arricorda,  apertamente  lo  dimoftrano  .  Se  poi  la  ferma 
fua  intenzione,  che  non  fi  dovelfe  fare  veruna  mutazio- 
ne, ne  punto  alterare  la  vecchia  iimmetria,  fìa  più  plau- 
fibilc  dell'idea  affatto  nuova,  che  propofe  dappoi  il  Pal- 
ladio ,  ne  rimetto  la  decisone  al  giudizio  degl'  intelli- 
genti. Dico  bene,  che,  porto  quel  principio  di  Giulio, 
che  foffero  da  confervarfi  le  antiche  Loggie,  non  pote- 
vafi  da  effo  fuggerire  additamenti  più  opportuni  ,  e  a 
propofito  sì  in  riguardo  al  decoro,  come  alla  robustez- 
za ,  ed  economia  di  tutta  la  Fabbrica;  poiché  quanto 
alla  fpefa,  effa  non  era  eccedente,  mentre  niente  li  mu- 
tava del  vecchio  nella  fabbrica  ,  quantunque  nuovi  or- 
namenti aggiugnere  vi  fi  doveflero  .  L'  Edilìzio  poi  fa- 
rebbe riufeito  magnifico,  decorofo,  e  robufto  nello  fteflo 
tempo,  attefo  il  nuovo  accrefeimento  di  Colonne  ,  ed 
Archi  del  prim'  ordine,  che  collocar  fi  doveano  in  cor- 
rifpondenza  di  quelli  del  fecondo .  Ma  forfè  fembrerà 
ad  alcuno,  che  gravofa,  anzi  che  economica,  doverle 
riufeire  la  fpefa  nell' eguagliare  le  Piazze,  e  nel  circon- 
darle di  Portici,  onde  fi  vedeffe  forgere  nel  mezzo  di 
effe  la  Bafìlica:  il  che  è  veriflìmo.  Riflettere  però  con- 
viene, non  pretender'  egli,  che  quefto  fuo  ricordo  fia 
pofto  quanto  prima  in  efecuzione  ,  ma  fol tanto  quando 
fe  ne  abbia  la  commodità;  onde  dice,  che  lo  potran- 
no fare  i  fucceffori  dopo  finita  la  fabbrica  ,  e  qualora 
la  bramaffero  meglio  adorna,  e  più  nobile. 


CAP. 
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C    A    P.  XIII. 

Maejìro  Giovanni ,  f</  Andrea  Palladio  prefentano  un  Di- 
fegno  al  Con  figlio  ,  //  ^«W  ordina  il  Modello  di  uno 
degli  Archi ,  e  dopo  lo  approva ,  benché  pojìo  al  con- 
fronto di  due  altri  Difegni . 

L'Ultima  deliberazione  del  Configlio,  che  a  fé  fìef- 
fo  avvocata  avea  la  fcelta  di  uno  de'  difegni  di 
Giulio  Romano ,  non  fi  vede  che  abbia  fortito  alcun' 
effetto;  lo  che  mi  fa  fofpettare,  che  il  motivo  fia  pro- 
venuto dalla  difcordia  de' Cittadini:  ed  in  fatti  ciò  che 
dopo  avvenne  ce  lo  manifefta  .  L'  anno  1 546.  vergo- 
gnavano ,  per  cosi  dire ,  i  Deputati  che  dopo  fi  lungo  tem- 
po, da  che  s'era  intraprefa  la  riftorazione  delle  Loggie, 
quefte  ancora  giaceffero  in  gran  parte  atterrate,  ed  im- 
perfette ;  e  più  oltre  accrefcevafi  il  lor  rofibre  nel  ri- 
flettere, che  i  Poderi  con  gran  maraviglia  leggerebbero 
le  moltiplici  deliberazioni  del  Configlio,  ed  in  apprefiò 
le  Perizie,  e  Scritture  con  tanti  Difegni,  e  Modelli  di 
varj  Architetti,  ma  fenza  che  Ci  fofle  con fegu ito  il  bra- 
mato intento  .  Commoffi  per  tanto  da  s\  forti  ragioni 
adunarono  il  Configlio  a'  5.  di  Marzo;  cui  propofero, 
che  per  imporre  una  volta  fine  a  ciò  ,  che  tante  volte 
inutilmente  s'era  procurato,  aveano  ftabilito  di  prefen- 
tare  il  Difegno  nuovamente  ad  elfi  elibito  da  Maeftro 
Giovanni,  ed  Andrea  Palladio  Architetti  Vicentini,  (  1  ) 
a  norma  del  quale  fi  doveffero  di  nuovo  fabbricare  le 
Loggie  della  noftra  Bafilica  ;  sì  perchè  loro  fembrava  , 
che  il  Difegno  folle  magnifico,  come  pure  di  mediocre 

F  fpe- 
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fpefa  .  Ma  poiché  fapevano  ,  che  alle  volte  la  pittura 
inganna  ,  perciò  proponevano  ,  che  fi  doverle  lavorare 
un'Arco  grande  di  legno  limile  al  Difegno  ,  e  quello  fi 
collocarle  al  di  dentro  del  Palagio  ,  acciocché  da  ogn' 
uno  fi  poterle  vedere ,  ed  efaminare  ;  e  qualora  fcevro 
ne  andarTe  da  ogni  difetto  ,  ed  aggradevole  riufcifle  la 
di  lui  fimmetria,  fi  proponeffe  al  Configlio  per  la  fua 
approvazione  .  Chiefero  inoltre  la  facoltà ,  per  il  lavoro 
del  fuddetto  Modello,  di  poter  fpendere  fino  alla  fomma 
di  Ducati  trenta  d'oro  .  In  limili  termini  propofta  la 
Parte,  fu  admeffa  con  pienezza  de' Suffragi.  Rifletterò 
qui  con  mio  gran  ftupore,  come  noto  effendo  ad  ogn* 
uno,  che  le  Loggie  della  noffra  Bafilica  furono  ideate 
dal  Palladio,  la  qual  fabbrica  come  di  fola  fua  inven- 
zione fi  vede  defcritta  ne'  libri  da  elfo  pubblicati  ,  ciò 
non  ottante  nella  Parte  fi  dica,  che  il  Difegno  fu  pre- 
fentato  da  due  Architetti  ,  cioè  da  Maeflro  Giovanni  , 
e  da  Andrea  Palladio;  il  che  quando  forte  vero,  tutti 
due  farebbero  a  parte  della  gloria .  Non  mi  fembra  pe- 
rò cofa  difficile,  che  non  fi  poffa,  per  così  dire,  indovi- 
nare la  ragione  di  limile  condotta  ,  premetto  il  feguen- 
te  riflefTo,  per  mio  credere  affatto  naturale .  Nato  eflen- 
do  il  Palladio  l'anno  1508.,  non  contava,  al  tempo  che 
prefentò  il  Difegno,  fé  non  anni  trent'otto  di  fua  età, 
onde  poteva  reputarli  ancora  giovine  fra  gli  Architetti: 
quindi  è  probabile,  che  diffidando  da  fé  Colo  di  efibire 
il  Difegno  di  una  Fabbrica  Pubblica  di  tanto  momen- 
to, ed  afpettazione,  veniffe  configliato  dagli  amici ,  che, 
volendo  evitare  in  parte  l'invidia,  procuraffe,  che  da 
qualche  altro  Architetto  vi  fotte  potto  il  nome,  accioc- 
ché fi  vederle  approvata  1'  opera  fua  da  un'  intelligente 
dell'Arte.  Quando  ciò  fia  non  lungi  dal  vero,  convien 
credere,  che  quel  Maeftro  Giovanni  fotte  un'uomo  at- 
te m- 
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tempato,  ed  Architetto  di  qualche  grido.  Quefte  prero- 
gative li  ritrovano  raccolte  nel  Padre  di  Vicenzo  Sca- 
rrozzio; efiendo  cofa  indubitabile,  ch'egli  viveva  in  quel 
tempo,  e  ch'era  un'Architetto  di  qualche  nome,  come 
ce   lo   manifestano   alcune   fue   fabbriche  ;   è    verifimile 
adunque,  ch'egli  fia  quello  fteffo,  che  fi  accenna  dalla 
Parte.  Ma  vana  fi  è  la  ricerca   di  maggiori  prove  per 
iftabilire  che  al  folo  Palladio  tutto  appartenga  il  meri- 
to del  nuovo  Difegno,  mentre  batta  faperfì,  che  quan- 
do dal  Configlio  venne  prefcelto  il  fuo,  come  qui  ap- 
preso  fi  dirà,  non  fi  £ece  più  oltre  menzione   di   quel 
Maeftro  Giovanni;  evidente  indizio,  ch'egli  folo  era  te- 
nuto per  l'unico  Autore  .   Ed   eccoci   finalmente  giunti 
all'  anno  i  548.  tempo,  in  cui  davvero  forti  il  bramato  ef- 
fetto la  commendabile  deliberazione  .   Colta  l'occafione 
i  Deputati  dell'elezione  di  tre  nuovi  Preflìdi  (  due  di  già 
eflendo  mancati  di  vita,  ed  il  terzo  avendo  avute  giu- 
fle  caufe  di  rinonziare  )  e  deplorata  la  forte  ,   che  fino 
allora  s'averte  prorogata   l'opera  per  varj  motivi  ,   ma 
principalmente  per  i  ditfidj  fra  Cittadini  inforti  circa  la 
fcelta   del    Difegno ,   propofero   al  Configlio  (  1  )  ,   che 
que'  tre  de' più  predanti  Cittadini,  che  rimaneflero  elet- 
ti, dovettero  presentare  de'Difegni,  per  dover  effer  poi 
dal  Configlio  prefcelto  quello,  che  da  efio  fi  giudicarle 
il  più  opportuno,  con  la  condizione  però,  che  meno  di 
tre  non  portano  efiere  i  Difegni  propofti,  fra  quali  luogo 
aver  debba  quello  delle  antiche  Loggie.  Aggiungono  poi, 
che  quegli  s'intenderà  approvato,  il  quale  otterrà  mag- 
giori fuffragj  fopra  la  metà  de'  Confiliarj.    In  adempi- 
mento di  quefta  Parte  convocato  il  Configlio  il    giorno 
7.   di   Maggio ,   tre   modelli   furono  prefentati  ;   (  2  )    il 
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vecchio  già  incominciato  in  tefta  della  Bafilica,  quello 
di  Giulio  Romano,  ed  in  terzo  luogo  il  Modello  di  le- 
gno di  Andrea  Palladio  :  intorno  a'  quali  difputò  a  lun- 
go Giovann' Alvife  Valmarana  Cavaliere,   dimoftrando 
con  forti  argomenti ,    e    con  ragioni  dedotte  dalla  fana 
Architettura,  che  doveafi  prefcegliere  il  Modello  del  Pal- 
ladio. Indi  lo  fretto  effendofi  fatto  da  Girolamo  Chie* 
regato  un'altro  de' tre  Preffidi,  il  qual  fu  afcoltato  con 
fomma  attenzione  per  la  fua   grand'  eloquenza  ,    venne 
con  novantanove  fufFragj  in  favore,  e  contro  diecifette, 
approvato,  e  fcelto  il  Modello  del  noftro  infìgne  Palla- 
dio. E'  cofa  facile  immaginarfi,  che  il  merito  foltanto 
della  nobile,  magnifica,  e  rara  invenzione  fpinto  abbia 
i  noftri  Cittadini  in  quella  deliberazione .  In  fatti  quefY 
unico  rifiefso  può  aver  fuperate  le  difficoltà  tutte,  che 
incontrar  dovea  il  Palladio,  le  quali  a  mio  credere  era- 
no molte,  e  fra  le  notabili  reputo  fofse,  che  non  pochi 
v'erano  fra  Cittadini,  i  quali  bramavano  la  continuazio- 
ne delle  vecchie  Loggie,   noto    eflendo  quanto  pofsa  la 
prevenzione  in  fimili  cafi .    Alcuni    altri  doveano  efsere 
inclinati  per  il  Difegno  di  Giulio  Romano,  si  a  moti- 
vo del  gran  credito  del  celebre  Soggetto,   si    perchè,  a 
dir  vero ,  gli  additamenti  da  farfi  alla  vecchia  fabbrica 
aveano   il   loro  merito  .   Una  terza  difficoltà  dovea  poi 
fuperare  il  Palladio,  che  mi  fembra  la  maggiore,  ed  è 
eh'  egli  era  Vicentino,  ed  ancor  giovine  fra  gli  Archi- 
tetti ,    inoltrandoci  1'  efperienza  ,   che  un   Cittadino  non 
viene  cosi  facilmente   efaltato  nella  fua  Patria  in  con- 
fronto di  efteri  Soggetti  ,  che  in  quell'  arte  ,    o  feienza 
fieno   reputati    periti    e    dotti  ,    qual'  appunto    era    fetta 
za   eccezione   Giulio    Romano .   Conviene    adunque  per 
certo  ftabilire,  che  la  fola  virtù  del  Palladio,  refa  nota 
col    mezzo   del  fuo  Difegno,  abbia  faputo  quefta  volta 
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trionfare  a  difpetto  dell'invidia,  e  degli  emoli,  fopra 
tutti  que'  riguardi ,  i  quali  fogliono  alle  volte  attraver- 
fare  le  più  importanti,  ed  utili  deliberazioni. 

C    A    P.  XIV. 

57  comincia  la  fabbrica    delle  Loggie  in  rapporto  al 

Dijegno  del  Palladio ,  e  fi  Jìabilifcono  alcuni 

prove  dimenti  per  la  Jua  continuatone . 

NON  avvenne  quefta  volta,  come  per  lo  addietro, 
che  le  prefe  deliberazioni  ,  atteiì  gli  accidenti  , 
che  alla  giornata  nafcevano,  non  fortivano  alcun' effetto; 
anzi  immediate  fi  diede  principio  alla  grand' Opra.  Ser- 
va in  ciò  d'argomento  la  notizia,  che  in  due  foli  anni 
la  nuova  fabbrica  avea  afsorbito  quantità  grande  di  da- 
naro. Vollero  i  Precìdi  ,  che  della  fpefa  fatta  fofse 
informato  il  Configlio  .  Quindi  l'anno  1550.  i  De- 
putati fecero  noto  al  Configlio  ftefso  (  1  )  che  dal  regi- 
ftro  delle  fpefe,  fpontaneamente  dalli  Preffidi  prodotto, 
appariva,  che  per  terminar  l'opera  fi  rendeva  necefsa- 
ria  una  fomma  confiderabile  di  danaro,  oltre  di  una  gran 
diligenza.  Ordinò  per  tanto  il  Coniglio,  che  in  fequela 
del  lodevole  efempio,  dovefsero  i  Prendenti  di  tre  in  tre 
mefi  far  noto  a'  Deputati  la  quantità  della  fpefa  ,  ac- 
ciocché regiftrar  la  facefsero  in  un  Libro  a  ciò  desina- 
to, perchè  i  prefenti  non  folo,  ma  anche  i  Poteri  fa- 
peifero  di  qua!  difpendio  fofse  fiata  la  fabbrica  delle 
Loggie  i,  Nello  ftefso  giorno  un'  altro  falutare  provedi- 
mento  fu  prefo:  bramavano  i  tre  Soggetti  desinati  alla 
fabbrica,   che   ad  elfi  venifsero  foftituiti  de'  fuccefsori; 
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mentre  per  due  anni  aveano  foftenuto  il  grave  incarico: 
€  ne  ottenero  la  grazia.  Anzi  in  quel  tempo  ebbe  prin- 
cipio il  lodevole  ifhtuto,  che  di  due  in   due  anni  venif. 
fero  eletti  tre  Cittadini  di  buona  fede  ,   ed  intelligenti 
d'Architettura,  che  fopraintendere  dovessero  alla  fabbri- 
ca della  Bafilica  :    il   qual'  ottimo   coftume   continua  in 
oggi,  in  due  però  foli  Soggetti.  Circa  poi  al  danaro  da 
fpenderfi  ogn'anno,  fu  duopo  d'un   nuovo  provedimen- 
to,  benché  colle  Parti    1536.   25.  Novembre,   e   1537. 
30.  Luglio  fi  fofsero  desinati  de  frutti,  creduti  in  allora 
baftevoli  per  la  continuazione  della  fabbrica .  Inadempi- 
mento delle  furrifferite  Parti,  ogn'anno  fi  doveano  depo- 
rtare fopra  il  Santo  Monte  di  Pietà  le  rendite  del  Cam- 
po  Marzo ,   delle  Fiere ,   e  Ducati   cento   e    cinquanta 
dell'entrate  della  Città:  ma  ciò  non  venne  pontualmen- 
te  efeguito,  a  motivo  forfè,   che  appena  cominciata  1' 
opera,  s'avea  tralafciato  di  profeguirla  .    Avvenne  per- 
tanto ,  che  i  Preffidenti  per   continuarne    il   lavoro,  ri- 
chiefero,  che  tutto  il  danaro  ,    che  avrebbe  dovuto  ri- 
trovare in  depofito,  venifse  loro  esborfato.  Il  che  non  efc 
fendo  poffibile,  perchè  non  v'era  flato  riporto  ;   fu  per 
tanto  deliberato  (  1  )  che  in  avvenire  foffero  confegnati 
a*  Preffidenti  Ducati  mille  all'anno,  da  dover  efTer  fpefi 
nelle  nuove  Loggie,  rivocando  in  tal  modo  le  Parti  an- 
tecedenti, che  desinati  aveano  i  fopranarrati  fonti;  ri- 
ferbandofi  però  il  Configlio  di  poter  accrtfcere  o  dimi- 
nuire, come  credeffe  meglio,  la  detta  fomma.  Col  mez- 
zo di  si  riguardevole  alfegnamento  ,  che  in  que*  tempi 
era  di  molta  confiderazione,  fi  profeguì  la  fabbrica:  la 
qual  fempre  più  facendo  pompa  della   fua   magnificen- 
za, e  bellezza,  i  noftri  Cittadini  non  potevano  a  meno 

di  non 


(1)  In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  &c.    Decretum    fuit    per    hoc 
GravifTimum  &c.  Car.  555.  T. 
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di  non  darfene  vanto;  fcorgendo  fin  dall'ora  che  que- 
lla noftra  Bafilica  grand'  onore  recato  avrebbe  alla  Cit- 
tà ,  né  farebbe  rimafta  inferiore  a  qualunque  Edifizio 
pubblico  dell'  Italia  .  Quefto  fentimento  della  Patria  fi 
legge  in  una  Parte  del  Configlio  dell'anno  1558.  in 
occafione  (1),  che  venne  conceffa  la  facoltà  a' Deputa- 
ti di  fpendere  l' occorrente  nel  ricoprire  con  ladre  di 
piombo  il  Corpo  della  Bafilica  rivolto  a  mezzo  giorno, 
che  era  rotto,  e  guafto.  Dall' addotto  monumento,  e  da 
molti  altri  che  tralafcio  di  riferire,  veniamo  certificati, 
che  tutto  il  danaro  deftinato  a'  Preflìdenti,  fi  fpendeva 
nella  rifabbrica  foltanto  delle  Loggie;  coficchè  occorren- 
do altri  riftauri  ,  o  nel  coperto  ,  o  nell'  interno  della 
gran  Sala,  come  più  volte  avvenne  nel  profeguimento 
del  lavoro,  fi  affegnava  dal  Configlio  di  tratto  in  trat- 
to quella  quantità,  che  baftar  potette  al  fupplimento 
di  tutte  le  altre  occorrenze . 

C    A    P.  XV. 

La  carejìia  de  grani ,  ed  altri  accidenti  fanno  fcemare  il 
danaro  dejlinato  per  la  fabbrica .  Indi  fi  decreta  un* 
oneflo  onorario  al  Palladio ,  dì  cui  apprejjo  $'  approva  il 
Modello  delle  Loggie  fuperiori. 

COntinuoffi  il  lavoro  della  fabbrica  fino  all'  anno 
1559.  dal  che  fi  può  comprendere,  che  non  pie- 
ciola  porzione  fé  ne  foffe  di  già  eretta  colf  annuo 
affegnamento  de'  Ducati  mille.  Ma  per  motivo  de'  fu- 
nesti fovraggiunti  accidenti ,  e  principalmente  per  la  fcar- 
fezza  de' prodotti  di  quell'anno,  fi  vide  obbligata  la  Cit- 
tà a 

C  1  )  In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chnfti  &c.    Non   è  dubbio  alcuno  , 
che  quello  &c.  Car.  4?. 
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tà  a  fervirfi  delle  proprie  rendite  nella  provinone  de' 
grani,  ed  inoltre  fu  coftretta  di  prudentemente  delibe- 
rare (i)  che  per  tre  anni  venturi,  Ducati  cinquecento 
all'  anno  {blamente  lì  doveflero  fpendere  nel  profegui- 
mento  della  fabbrica,  non  ottante  la  Parte,  che  dispo- 
neva il  contrario.  Curiofa  poi  fi  è  la  queftione  inforta 
in  Configlio  l'anno  dopo,  a  motivo  del  menfuale  alfe- 
gnamento  desinato  da'  Deputati  al  Palladio  per  1'  affl- 
uenza che  predar  dovea  alla  fabbrica.  Avvenne  che  il 
giorno  22.  di  Luglio  dell'anno  fteflo,  nel  Conlìglio  di 
Cento  fu  da  alcuni  Cittadini  contradetto  allo  fteffo  De- 
creto  con  ragioni  le  più  forti,  che  feppero  immaginarli: 
dalle  quali  commoffo  Girolamo  Ferramofca  Dottor,  e  Ca- 
valiere, ed  uno  de'  Confervatori  delle  Leggi,  intromife 
la  terminazione  fuddetta,  ad  effetto  che  il  Palladio  non 
poteffe  confeguire  ,  fé  non  Scudi  due  e  mezzo  al  Mefe 
per  tutto  quel  tempo,  che  foli  Ducati  cinquecento  all' 
anno  li  follerò  fpefi  :  aflentendo  per  altro  ,  che  allora 
quando  di  nuovo  veniffero  fpefi  li  Ducati  mille,  approfit- 
tar dovelfe  ogni  Mefe  de'  Scudi  cinque,  cioè  dell'intie- 
ro onorario  .  Dopo  difefa  dal  Confervatore  il  intromif- 
iìone  ,  i  Deputati  molfi  da  una  ragione  di  fomma  im- 
portanza, qual'era,-  che  effi  non  credevano  poterfì  conti- 
nuare lodevolmente  la  fabbrica  fenza  la  perfonal  pre- 
fenza  del  Palladio  ,  propofero  al  Configlio  ,  che  fé  li 
doveflero  tuttavia  corrifpondere  i  Scudi  cinque  al  Me- 
fe ,  rifervando  però  fempre  ali1  Autorità  del  Configlio 
fteffo  il  diminuire,  ed  ancora  il  togliere  affatto  il  detto 
onorario,  fé  così  li  foffe  piaciuto.  Sottomefla  pertanto 
la  Parte  al  Sindicato  del  Configlio  ,  egualmente  che  1' 
intromiffione  del  Confervatore,  (2)  fu  con  pienezza  de' 

Suf- 

(  1  )  In  Chrifti  nomine  Amen  .  Anno  &e.  Perchè  convenendofi  &c.  Car.^7. 
(2)     L     In  Chnftì  nomine  Amen  &c.  Vifa,  &  confiderata  &c. 
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Suffragi  approvata  la  prima,  e  rigettata  la  feconda  ;  e 
ciò  con  ottimo  provedimento,  sì  rapporto  all'utilità  del- 
la Fabbrica,  come  al  decoro,  e  vantaggio  iniìeme  dell' 
infigne  Architetto.  Un'  altro  eziandio  utile  regolamento 
conviene  qui  accennare,  che  riguarda  i  Precidenti  alla 
fabbrica.  Dovendoli  l'anno  1561.  venire  all'elezione  de' 
nuovi  foggetti  per  il  terminare  degli  altri,  fu  riabilito  dal 
Configlio,  che  due  foli  fé  ne  eleggeflero  (1),  preffo  de' 
quali  folle  il  maneggio  del  danaro,  e  che  per  terzo  ri- 
maner dovefle  uno  de'  Vecchj  a  maggior  irruzione  de* 
Nuovi.  Erano  di  già  compiuti  i  tre  anni,  ne' quali  avea 
il  Configlio  permeilo  di  fpendere  foltanto  Ducati  cin- 
quecento, quando  con  nuova  deliberazione  fu  prefo,  che 
fi  poterle  per  altri  tre  anni  venturi  accrefeere  la  fpefa 
a  Ducati  fettecento  d'oro  all'anno  (2);  onde  convien 
credere  che  in  parte  le  difgrazie  fi  follerò  minorate,  e 
che  ne'  Cittadini  continuarle  la  brama  di  vedere  profe- 
guita  s\  lodevole  opera  ,  di  cui  molti  Archi  del  primo 
Ordine  erano  quali  condotti  a  fine.  Perciò  l'anno  1564. 
venne  in  mente  a'  Deputati  di  proporre  al  Configlio, 
che  folle  ordinato  al  Palladio  il  modello  delle  Loggie 
fuperiori ,  acciocché  dopo  la  fua  approvazione  dovelìero 
i  Precìdenti  provedere,  che  fé  ne  eriggelfero  quattro  Ar- 
chi, due  per  parte  all'angolo  delle  due  facciate,  l'una 
delle  quali  è  rivolta  verfo  la  Piazza  grande  ,  e  l'altra 
riguarda  la  flrada  che  conduce  al  Duomo;  il  che  adem- 
piuto, profeguire  fi  dovelle  la  fabbrica  degli  Archi  del 
primo  ordine,  de' quali  a  quel  tempo  erano  di  già  or- 
nate le  due  antedette  facciate  (3).  Non  è  maraviglia, 
che  anche  quella  volta  il  Configlio  avvocarle  a  fé  flelfo 

G  il  Giu- 


(  1  )  In  Chrifti  nomine  Amen  &c.  Emendo  &c.  ex  Lib.  2.  Par.  Car.  175..  T. 
(2)  Die  Vittimo  fecundoMenfisMaji&c.  Perregular  &c.  ibid.  Car.281.  T. 
Ci)     M    In  Cimili  nomine  &c.  Del  1549.  Adi  5.  Marzo  &c. 
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il  Giudizio  intorno  al  Modello  dell'ordine  fupcriore  Jo- 
nico  ,  avendo,  come  abbiamo  veduto,  fatto  lo  fteflo  V 
anno  1548.  di  quello  dell'ordine  Dorico.  In  tatti  con- 
vien  credere,  che  poco  tempo  dopo  ciò  fia  accaduto  ; 
perchè  fi  ha,  che  l'anno  dietro  i  Preflìdi  alla  fabbrica 
colla  prefenza  del  Palladio  ftabilirono  di  contribuire  a 
Miftro  Alvife  Sbarri  fpezzapreda  (1)  Ducati  duecento, 
e  quarantadue  per  ogn'Arco  dell'ordine  Jonico,  aflumen- 
do  quefti  l'obbligo  di  lavorare  tutte  le  Pietre,  e  di  met- 
terle in  opera  ;  ma  l'anno  feguente,  fucceduta  e  (Tendo 
la  morte  del  detto  Alvife  ,  bifognò  venire  a  nuovo  accor- 
do con  altro  ibggetto  (2):  quefti  fi  chiamava  Miftro 
Pafqualin  da  Venezia,  il  qual  fu  contento  con  le  ftefte 
condizioni  di  lavorare  i  quattro  Archi  fuperiori  ,  ma 
coli' accrefci mento  di  Ducati  tredeci,  perchè  nel  concor- 
dio  primo  non  v'  era  comprefa  la  baia  del  quarifello  , 
la  quale  dal  Palladio  vi  fu  aggiunta  dopo. 

C     A     P.  XVI. 

Si  delibera  di  fofpendere  la  Fabbrica ,  ma  poco 
dopo  fi  projeguijce . 

NEL  maggior  fervore  del  lavoro,  e  nel  tempo  che 
s'erano  già  perfezionati  quattro  Archi  dell'ordine 
fecondo,  convenne  del  tutto  fofpendere  la  continuazione 
della  fabbrica.  Il  divieto  però  fu  di  corta  durata:  tutta- 
via i  lavori,  che  dopo  s'intraprefero,  per  molti  anni  an- 
darono lenti.  Motivo  della  fofpenfione  li  fu  la  Guerra 
moda  dal  Turco  a  quella  Sereniffima  Repubblica  per 
ufurparfi  il  Regno  di  Cipro.    La  Città  nollra,  che  fin 

dalla 

C  1  )  In  Chrifti  nomine  &c.  Fu  del  Melo  di  Zugnn  &c.  ex  Li!>.  A.  Inflr.Car.:. 
(  z)  In  Chrjftì  nomine  &c.  Effendo  alli  dì  p.iflati  &c.  ib:d.  Car.  2.  T. 
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dalla  volontaria  fua  dedizione  fi  è  Tempre  diftinta  nell' 
amore,  e  fedeltà  ben  dovuta  al  Tuo  Clementiffimo  Prin- 
cipe, non  contenta  di  averne  dati  in  ogni  tempo  non 
ofcuri  contraflegni ,  volle  eziandio  in  quell'incontro  di- 
flinguerii  con  l' offerta  di  un  dono  ,  picciolo  in  verità 
riguardo  a  chi  lo  dovea  ricevere  ,  ma  grande  in  rap- 
porto alle  forze  di  quello  Pubblico  .  Per  tanto  1'  anno 
1570.,  a  motivo  di  ritrovare  il  danaro  bifognevole  fu 
propollo,  e  deliberato  dal  Coniiglio  la  vendita  per  anni 
dieci  degli  undcci  Vicariati  della  Provincia  a  que'  Cit- 
tadini, (1)  i  quali  anticipatamente  aveflero  esborfata 
certa  prefcritta  fomma  di  danaro;  con  condizione  però 
che  loro  farebbe  redimita  tre  meli  dopo  feguita  l' ele- 
zione ad  alcuno  deJ  Vicariati,  ma  con  patto,  che  ogn' 
uno  folle  contento  di  perdere  la  Decima  parte  del  da- 
naro contribuito,  la  qual  s'intenderle  dover  fempre  ri- 
manere a  benefizio  della  Città.  In  quella  guifa  raccol- 
to il  danaro  fi  decretò  d'offerire  a  Sua  Serenità  (2) 
duecento  Cavalli  leggieri,  ovvero  cinquecento  Fanti,  e 
sì  gli  uni  ,  come  gli  altri  pagati  per  fei  mefi  ,  oppure 
Ducati  dodici  mila.  Fu  accompagnata  con  una  umilif- 
iima  Lettera  l' oblazione  ,  che  venne  prefentata  dagli 
Oratori  della  Città,  che  in  Venezia  dimoravano,  a' pie- 
di del  Trono.  (3)  Con  fingolare  aggradimento  fu  pre- 
fcelta  dal  Principe  1' o rièrta  del  danaro,  come  ne  ren- 
dono tedimonianza  le  Ducali  dell'anno  1570.  30.  Mar- 
zo, l' una  indirizzata  alli  Rettori  della  Città,  (4)  e 
l'altra  fcritta  con  clementiflìma   degnazione    alla   Città 

G     2  no- 


(1)   1570.   ai.  Martii.  Per  provedere  de'  danari  &c. 
0(2)  1570.  2}.  Martii.  In  Camera  &c. 
O  (3)  SereniiTìmo  Principe.  Sente  quella  Città  &c. 

')  (4-)  Petrus  Lauredano  Dei  Grafia*  &c.  Nobilibuv  ,    &    Sapientibus-  Viris 
Thema:  &c. 
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nodra  nello  deffo  giorno  ,  (  i  )  ed  il  dono  delli  Ducati 
dodici  mila  forti  il  fuo  intiero  effetto  il  giorno  13.  Giu- 
gno dello  fteiTo  anno  (2).  Rimafta  per  tanto  e  (Tendo  la 
Città  e  lauda  di  danaro  ,  il  Coniìglio  con  x\n  Decreto 
del  giorno  21.  Marzo  ordinò,  che  redalfe  fofpefa  per 
anni  dieci  la  fabbrica  della  nodra  Baiìlica,  proibendo 
altresì  il  potcrfi  fpendere  in  cofa  veruna,  che  non  fofle 
necelfaria.  Ma  il  mefe  dopo,  efpodi  avendo  i  Deputati 
al  Configlio  gì'  inconvenienti  che  accaderebbero,  quan- 
do adolutamente  dovelfe  aver  luogo  il  Decreto  fofpen- 
fivo,  ed  in  particolare  il  danno,  che  s'inferirebbe  alle 
Loggie  di  nuovo  fabbricate,  per  ritrovarli  prive  di  coper- 
to, nelle  quali  s'era  fpefo  fino  a  quel  tempo  la  forn- 
irla di  più  di  dodici  mila  Ducati ,  venne  prefa  un'  al- 
tra Parte  (  3  ) ,  con  cui  fi  decretò ,  che  falva  rimanendo 
la  fofpenfione,  fi  dovelfe  non  odante  terminare  la  Corni- 
ce fopra  i  quattro  Archi  fuperiori,  i  quali  coprir  li  do- 
vettero almeno  con  tegole.  In  appreflò  fu  ordinato,  che 
fi  porgelfe  rimedio  al  coperto  delle  Loggie  vecchie,  ed 
in  fomma  che  lì  provedelfe  a  tutto  il  necelfario,  ac- 
ciocché la  fabbrica  non  rifentilfe  grave  pregiudizio  .  In 
adempimento  della  fuddetta  Parte  i  PrelTìdenti  alla  fab- 
brica fecero  approvare  dal  Coniìglio  dentro  lo  delio  an- 
no l'accordo  da  elfi  conclufo  colla  prefenza  del  Palladio 
nella  Perfona  di  Madro  Domenico  da  Rarrìoli  ,  dando 
debito  allo  delfo  per  il  prezzo  convenuto  di  fabbricare 
i  Volti  interni  delli  quattro  Archi  fuperiori  (4),  come 
pure  i  quattro  inferiori  ,   ed   anche  quello  della  Scala  . 

Fece- 

1)  (1)  Petrus  Lauredano  Dei  Gratia  &c.  Magnifica:  Communitati  Vincen- 

tia:  Canffima:  &c. 
O  (2)  Quefta  Illufrrii's.  ,  e  Sereniffimo  Principe  è  l'offerta  &c. 

(3)  Martis  18.  Aprile  isyo-  Fu  per  p.irte  di  quefto  Confìglio&c. 

(4)  In  Chriftì  Nomine  Amen  &c.    Fu  già  prefo  parte  in  quello  Confi- 

glio &c. 


tifi  C  lui  )  &* 


Fecero  eziandio  laudare  l'altro  accordo  feguito  con  Mi- 
ftro  Battifta  Marangon ,  ingiungendo  allo  ftefTo  il  carico 
di  dover  coprire  di  legname  i  quattro  Archi  fopradetti , 
con'  alcune  altre  incombenze  per  quel  prezzo  che  dalla 
Scrittura  appanfee.  Ma  fomma  effendo  la  premura  de' 
Cittadini  di  vedere  in  breve  terminata  la  Bafilica,  quin- 
di fu ,  che  appena  varcati  due  anni  dal  Decreto  di  fof- 
penfìone  ,    venne   deliberato   di    fpendere    nella  fabbrica 
Ducati  trecento  all'anno.  Quefta  Parte  del  Configlio  non 
mi  è  forti to  di  ritrovare-,  ma  un'altra  posteriore,  in  da- 
ta dell' ultimo  di  Aprile  dell'anno   1572.  di  ciò  ci  afficu- 
ra  .    In    effa  fi  ftabilifce   l'elezione   di  due  Cittadini  ,   i 
quali  ritrovar  debbano  de'  Periti  ,  che  fiano  contenti   d' 
affumere  l'incarico  di  fabbricare  uno,  o  più  Archi  a  lo- 
ro fpefe,  con  il  maggior  vantaggio  potàbile  della  Città; 
rifervandofl  però  il  Confìglio  l'arbitrio  di  confirrnare  T 
accordo  che  ne  feguiffe  .    Ma   inutile  fi  rendeva  il  De- 
creto, qual'ora  non  veniva  permefTo  di  poter  fpendere 
maggior  fomrna  de'  Ducati  trecento;  onde  i  due  Citta- 
dini eletti  dimoftrarono    al    Coniglio   effere   imponibile 
il  ritrovare  Artefice,  che  affamene  in  fé    l'opera  degli 
altri  Archi,  quando  non  fé  gli  concedente  di  poter  fpen- 
dere ogn'anno  almeno  Ducati  ottocento,  e  venticinque- 
fenza  la  qua!  condizione  non  aveano    potuto   convenire 
con    Battitta    Carpentario    per    V  erezione    di    fei    Ar- 
chi (  1  ).  Quefta  proporzione  piacque  al  Confìglio  ;  in- 
di   Tanno   dopo   fu   laudato  dallo  fteiTo  (2)   l'accordo 
fovraccennato  per  la  fabbrica  di  altri  fei  Archi. 


CAP. 


(  1  )  In  Chrifti  nomine  Amen  &c.  Inaniter  Decretum  &c. 
(2)  In  Ghrifti  nomine  Amen  &c.  Fu  già  celebrato  &c. 
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5;  decreta  il  ri/lauro   della  gran  Sala  ,    e\  ¥  erosione 
di  un  Altare  in  onore  di  San  Vicen%o 
"Primario  Protettore  della  Città .  ì- 

QUanto  di  fomma  laude,  e  decoro,  recava  alla  Cit- 
tà la  fabbrica  delle  nuove  Loggie,  le  quali  li  an- 
davano tuttavia  d'intorno  alla  Bafìlica  erjggendo, 
altrettanto  indecorofa  ,  e  difonorevole  riufciva  la  gran 
Sala;  la  quale,  quantunque  ila  efla  la  Parte  più  nobile 
del  grand'  Edilìzio,  non  folo  per  effere  il  luogo  desina- 
to alla  decifione  de'  litigi  ,  ma  ancora  perchè ,  effondo 
per  cosi  dire,  una  Piazza  coperta,  ogni  genere  di  pcr- 
fone  v'  interviene  per  trattare  affari  ,  sì  pubblici ,  che 
privati  ,  non  ottante  mira  vai!  ridotta  in  peflìmo  fla- 
to in  ogni  fu  a  parte ,  fpezialmente  riguardo  al  luo 
felciato,  ch'era  lavorato  di  quadri  vecchj,  rottile  logo- 
ri per  la  maggior  parte,  e  confunti  dal  tempo.  Da  sì 
giudi  rirlcflì  per  tanto  penetrati  i  Deputati  propofero  al 
Configlio  l'anno  1574.,  che  fi  dovefie  rinovare  il  pa- 
vimento in  una  maniera  foda,  e  durevole,  il  qual  foffe 
comporto  di  fcaglia,  e  ghiara,  ben  battuto;  ed  inoltre, 
che  fi  ripulifiero,  ed  intonacafìero  di  nuovo  tutte  le  pa- 
reti, che  circondano  la  gran  Sala.  Abbracciata  dal  Con- 
iglio la  proporzione,  ne  fu  anche  decretata  immediate 
l'efecuzione  (1).  In  limili  lavori  fi  fono  fpeii  circa  Du- 
cati quattrocento  ;  e  l'anno  fteflb  fi  legge  firmata  una 
Scrittura  d'accordo  dalli  foggetti  eletti  con  que' muratori , 
che  fi  prefero  l'incarico  di  ripulire  le  interne  muraglie  (2). 

Non 

(j)  In  Chrifti  nomine  Amen  &c.   Vedendo  i  volli;  Deputati  &c. 
(1)  1574.  Alli   15.  di  Marzo.  S:  dichiara  &c. 


<é®  (  l  v  )  a* 


Non  fi  dee  poi  pattar  fotto  filenzio,  ciò  che  fu  decreta- 
to dal  Contiglio  l'anno  1581.  Era  inveterato  pio  coflu- 
me,  come  tutt'ora  s'otterva,  di  celebrare  ogn' anno  nel 
giorno  della  festività  di  S.  Vicenzo  ,  Protettore  princi- 
pale della  Citta,  una  (bienne  Metta  nella  noftra  Balìli- 
ca.  L'Origine  di  si  lodevole  iftituto,  ti  dice  nell' accen- 
nato Decreto,  ch'ella  fia  antichi ffìma ;  poiché  nel  tito  , 
che  ora  viene  occupato  dalla  Batilica ,  fi  vuole  che  an- 
ticamente vi  fotte  fiata  dedicata  una  Chiefa  ad  onore 
del  detto  Santo;  adducendofi  per  prova  gli  Annali  del- 
la Città,  i  quali  convien  credere  ,  che  in  quel  tempo 
clìftelferov  Avveniva  fovvente  ,  che  in  quel  giorno  ,  e 
nette  ore,  che  fi  celebravano  i  Divini  Urticj,  diminuitati" 
quella  reli^iofa  ottervanza,  che  ben  ti  conviene  alle  fa- 
gre  funzioni,  non  tralafc'avalì  d' efercitare  delle  azioni 
profane.  Quindi  volendoti  por  freno  ad  un  sì  fcandalo- 
fo  abufo,  fu  importa  dal  Contiglio  la  pena  di  Lire  die- 
ci, a  chiunque  lì  ri  trova  tte  in  quel  tempo  a  patteggia- 
re, fcrivere,  oppure  in  atto  d' efercitare  cofa,  che  len- 
ti flè  di  profano.  Fu  deliberato  inoltre  ,  che  nel  luogo 
dettinato  a'  Divini  Urticj  eretto  veniffe  un'  Altare  con 
Tavola  dipinta  ,  acciocché  col  maggior  decoro  potii- 
bìle  (1)  a  onor  del  Signor  Iddio,  e  di  San  Vicenzo  ti 
celebrarle  in  avvenire  la  fua  Feftività  .  Ora  ritornando 
a  favellare  delle  Loggie  (  di  cui  è  vero,  che  ti  prole- 
guiva  il  lavoro,  ma  però  con  lentezza  )  avvenne  l'an- 
no 15S4.,  che  Maeflro  Battifla  diGugielmo,  che  s'era 
attunto  l'obbligo  di  fornire  un'  Arco  all'anno,  non  volle 
più  oltre  continuare  l'opera.  Fu  duopo  per  tanto,  che 
il  Coniìglio  permettette  a'  Prelfidcnti  di  rintracciare 
qualche  altro  Artefice,  che  ne  attumette  l'incarico,  con- 
cedendo 

(1)     N     Die  Dominico,  xvi.  Menfìs  Aprilis&c.  Grato,  e  religiofo  iiti- 
tuto  &c. 
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cedendo  a'  medefimi  la  facoltà  di  poter  accrefcere  cori 
il  nuovo  accordo  Ducati  fettantacinque  di  più  per  ogni 
arco,  prevedendoli,  che  per  minor  prezzo  non  fi  fa- 
rebbe trovato  alcuno  ,  che  foffe  contento  di  continuare 
il  lavoro  in  avvenire  ;  onde  dall'  ora  innanzi  la  fpefa 
afcenderebbe  a  Ducati  novecento  per  ogn' Arco  (i).  In 
rapporto  al  fuddetto  prezzo  venne  flipulato  un1  altro 
accordo  dentro  lo  Ite  fio  anno  da'  Preftìdi  nella  per  fona 
di  Maftro  Gio:  Antonio  de  Grazioli  ,  aiTumerKlo  quelli 
l'obbligo  di  compiere  in  due  anni  due  degli  Archi,  con 
le  condizioni,  che  in  efio  fi  leggono.  (2)  Ciò  adem- 
piuto fu  nell'anno  15S5.,  firmata  un'altra  Scrittura  col 
medefimo  Artefice  (  3  )  per  la  faci tura  di  altri  due- 
Archi,  con  patti  firmili  alli  contenuti  nella  prima. 

C     A     P.  XVIII. 

Le  due  Loggie  a  mez^p  giorno  ^  ed  a  fera^  fono  ridotte 
a  perfezione.  Si  aggiuqne  un  altra  Scala  in  corrifport~ 
denza  dell'  antica  ;  e  finalmente  fi  dà  compimento  al- 
la Fabbrica. 

CON  efultanza  der  Cittadini,  ed  ammirazione  de-' 
Forestieri  vie  più  vaga  ,  e  dilettevole  riufciva  la 
noftra  Bafilica  .  Nell'anno  1587.  Si  ritrovava  a  buon 
termine  condotta,  effendo  finiti  gli  Archi  sì  del  pri- 
mo, come  del  fecondo  ordine  delli  due  lati  maggiori  . 
Andava  la  Bafilica  fornita  di  una  fola  Scala,  per  cui  fi 
faliva   alle  Loggie   di    fopra,  collocata  verfo  la  Piazza 

mag- 


(  1  )  Die  Mercuri)   2{.   Menfis  Januarij  &c.  La  Fabrica  &c. 
(2)   1^84.   zi.   Febraro  in  Vicenza  &:.  Dovendoli  continuare  &c. 
(5)  Die  Jovis  il.  Novembris  &c.  Avendo  Miftro  Zan' Antonio  de  Gra- 
zioli &c. 
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maggiore;  per  la  qual  cofa  decretò  il  Configho  (i) 
che  un'altra  fé  ne  aggiugneffe  in  corrifpondènza ,  lungo 
la  Piazza  dell'Erbe,  in  oggi  detta  la  Pefcaria.  Perchè 
poi  fi  trovava  impedito  il  Portico  rivolto  a  fera  da 
Botteghe  ,  e  Magazzini  ,  venne  imparcita  la  facoltà  a 
Pre (fidenti  di  atterrarli,  facendone  de' nuovi,  difpofti  nel 
modo  come  fi  veggono  al  prefente  ,  che  niente  impe- 
difcono  il  libero  tranlito  del  Portico  .  Indi  feguito  che 
fo(fe  il  disfacimento  de' Magazzini,  ordina  il  Configlio, 
che  il  fopravanzo  de' materiali  (2)  fia  impiegato  nella 
fabbrica  de'  fondamenti  di  uno ,  o  più  Pilafiri  delle 
Loggie  da  innalzarli  verfo  la  Piazza  dell'Erbe.  A  que- 
lle pure  fi  diede  tofto  principio,  e  fé  ne  continuò  il  la- 
voro fino  all'anno  1599.,  tempo  in  cui  fu  ne  ce  (fa  rio 
di  prendere  nuova  deliberazione  ,  poiché  mancava 
foggetto,  che  volefle  afsumere  l'incarico  di  profeguir  1' 
opera  con  l'emolumento  di  foli  Ducati  novecento  per 
Arco ,  eflendo  già  molto  accrefciuti  di  prezzo  i  ma- 
teriali infervienti  alla  fabbrica  .  Venne  per  tanto  dal 
Configlio  permelso  a'  Preludenti  (  3  )  ,  che  ritrovando 
perfona  idonea  ,  potefsero  accrefcerli  la  fomma  fi- 
no a  Ducati  mille  per  ogn' Arco  .  Ma  di  già  la  gran 
fabbrica  s' accodava  al  fuo  fine,  altro  non  rimanendo, 
che  di  compiere  il  lato  rivolto  alla  Piazza  ,  ora  detta 
la  Pefcaria  .  Non  mi  è  fortito  di  ritrovare  ne'  Monu- 
menti di  Torre  l'anno  precifo,  in  cui  fu  data  l'ultima 
mano  all'opera;  ma  fiamo  tenuti  al  Cartellini  accurato 
Storico,  il  qual  ce  ne  ha  tramandata  la  memoria.  Ciò 
avvenne  Tanno  1614. ,  nel  qual  tempo  egli  "feri  vendo, 
'  H.  cosi 


(  1  )  In  Chrifti  nomine  Amen  1587.  &c.  Eflendo  la  Fabbrica  &c. 
(2)  1587.  Die  Venens  &c.  Eflendo  fiate  deftrutte  le  Botteghe  &c. 
('?)  In  Chnftì  nomine  Amen  &c.  Eflendo  rieceflario  &c.  •• 
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così  dice:  fi)  Perchè  queff  anno  fu  data  perfezione  alla 
Fabbrica  del  Palazzo  pubblico  della  Ragione  già  molti 
anni  cominciato  y  e  con  gratòrjpma  fpefa  continuato,  onde 
finito  cojìò  alla  Città  pil:  di  cinquanta  mila  Oneri  . 
Olcre  il  tempo  preci-fo,  in  cui  fu  terminata  la  fabbrica , 
vuole  lo  Storico,  che  Tappiamo  anche  quanta  ne  li  a 
fiata  la  fpefa  ;  la  qual  notizia  fors'  egli  avrà  ricavata 
da  quel  Libro,  in  cui  fi  dovea  da'  Prendenti  tenere  il 
regifrro  del  danaro  (pélo,  come  altrove  fi  è  accennato. 
Non  farebbe  diffìcile  da'  Monumenti ,  che  efiftono  nell' 
Archivio  di  Torre,  e  che  fi  fono  in  parte  citati  ,  for- 
mar un  calcolo  efatto,  onde  venire  in  chiaro,  fé  quello 
del  Cancellini  contenga  verità.  Ma  conviene  avvertire, 
che  la  fomma  de'  Ducati  cinquanta  mila  forfè  abbrac- 
ciava fol  tanto  la  fabbrica  delle  nuove  Loggie.  All'in- 
contro volendoli  flabilire  un  giuflo  computo  del  dana- 
ro, che  fi  è  fpefo  nella  Bafiiica  dall'anno  1496.,  tem- 
po in  cui  fi  cominciò  a  lavorarvi,  lino  all'anno  1614., 
nel  qual  fi  terminò  l'opera  ,  convien  pria  rimettere  al- 
la generala  contribuzione  del  Principe  ;  ed  altrettanto 
almeno  fi  può  fupporre  ,  che  aver  debba  corrifpoffo  la 
Città  noftra  nella  prima  riparazione.  In  fecondo  luogo 
fa  duopo  conteggiare  lo  fpefo  ne' coperti ,  ne' legnami, 
e  nelle  laftre  di  Piombo,  in  fomma  nelle  molte  rifto- 
razioni,  che  fi  fon  fatte  in  quefto  frattempo:  le  quali 
benché  appariscano  da  molti  Monumenti  di  Torre,  que- 
lli però  fi  fono  a  bella  pofta  da  me  tralafciati  per 
non  riufeire  troppo  proliffo  .  Finalmente  la  fpefa  delle 
Loggie  fi  può  defumere  dai  Decreti  del  Configlio  ,  e 
dagli  Accordi  ftipulati  con  quelli,  che  hanno  afTunto  l' 
incarico  della  Fabbrica.  E  qui  riflettali,  che  quantunque 

in 

■  ■  ■  — -.— — >       — — — ■ ■ * 

(1)  Cartellini  Storia  di  Vicenza  Manofcntta  Li.  xtiii.  a  Cai.  ij8^. 
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ia  molti  anni  il  debba  ripartire  la  fpefa,  eiTendofi  con- 
tinuato il  lavoro  dalla  prima  riparazione  lino  alla  fine  per 
più  -d'im  fecolo ,  nonoftante  però  xieeli  giustamente  com- 
mendare, e  generofo  riputarfi  l'animo  de'noftri  Cittadini: 
conciofiachè  ragguagliandofi  il  valor  delle  monete  di  que' 
tempi  col  prefente,  fi  rende  manifesto,  che  un  bel  te- 
foro  fi  è  fpefo  dalla  Città  nostra    in    questa  fua  Bafili- 
ca.  Elfendo  al  termine  della  Storia  non  tralafcio  d'av- 
vertire, che  l'infigne  Edilìzio  affatto  compiuto  fi  ritro- 
va quanto  all'  esteriore  ,  eccetto  però  riguardo  a  poche 
Statue  che  mancano  nel  lato  verfo  la  Pefcaria  .    L'an- 
no 1655.  fu  decretato,  che  queste  pure  doveffero  per- 
fezionarli  (  1  )  ,    mentre    ancora    viveva    un'  eccellente 
Scultore,  chiamato  Girolamo  Albanefe:  ciò  non  citante 
tutte    non   furono   polle  in   opera  ;   mancandone   ancora 
alcuna.,  come  npparifce. 


(  1)  Adì  Mercore  2.  Giugno  1655.  Eflendo  flato  efpreflb  &c 


H    2  PAR- 
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PARTE       SECONDA. 


A 


C    A     P.  I. 


A  Vitruvìo  conviene  ricorrere  per  ben   intendere  la 
vera  Simmetria  delle  Bnfiliche . 


ERMINATA  la  Scoria  delle  Basi- 


che, patio  ben  volentieri  all'  efame  del- 

;'vJ  la  loro  Simmetria  .    E  prima    favelle- 

|  rò    delle  Antiche;    indi  della  Noftra, 

principal  oggetto  dell'Opera.  Convien 
;  però  avvertire  ,   che  qual'  ora  fi  verta 

in  propofito  di  Fabbriche  ,  non  delle 
fole  efteriori  notizie  dobbiamo  contentarci  :  da  effe 
poco,  o  niun  giovamento  ne  ritraggono  gli  Architet- 
ti ftudiofi  ,  ma  bensì  moltitfimo  dalla  cognizione  del- 
la loro  particolar  Simmetria  .  Due  fono  i  tonti  da  cui 
inveftigar  poffiamo  le  proporzioni  degli  antichi  Editìzj. 
Imperciocché  o  fi  defumono -effe  dalle  loro  veftigia,  che 
ancora  elìdono,  o  da' Libri  di  Vitruvìo,  eh' è  l'unico  an- 
tico Scrittore  (  fé  non  fé  ne  voglia  eccettuare  alcun' al- 
tro ,  che  abbia  fcritto  intorno  a  qualche  Fditizio  par- 
ticolare )  .  Onde  qual' ora  di  Greca,  o  Romana  Fab- 
brica fi  fa  parola,  da  tutti  è  due  i  fopranarrati  fonti  gio- 
va di  ricavarne  le  notizie  .  Ora  accade  per  noftra  di- 
favventura,  che  effendo  rimafte  in  piedi  molciflìme  ri- 
guardevoli  porzioni  d'  antichi  Editìzj  ,  principalmente 
nella  Città  di  Roma,  per  grazia  d'efempio  d'Antitea- 
tri, 


tì£  (    LXI    )  $» 


tri,  Teatri,  Terme,  Archi,  Ponti,  e  d'altre  fimili  Fab- 
briche ;  della  fola  Bafilica  ne  andiamo  digiuni  :  onde 
fembra,  che  in  quefta  più  che  nelle  altre  Fabbriche ,  s\ 
il  tempo  che  confuma  ogni  cofa  ,  come  pure  la  bar- 
barie lì  fiano  infieme  collegati  a  fine  di  diftruggerne  la 
memoria.  Sebaftiano  Serlio  celebre  Architetto,  ed  accu- 
rato inveftigatore  delle  antichità,  dice  (i),  che  fra  le 
rovine  di  Roma  ,  fi  trovano  molte  cofe  ,  per  le  quali 
non  fi  può  comprendere,  che  cofa  fodero;  nulla  di  me- 
no che  fé  ne  veggono  alcune  abbattute  dal  tempo,  dal- 
le quali  fi  ravvila  la  grandezza  degli  animi  Romani. 
A  tal  propofito  egli  deferive  un  pezzo  di  antica  Fab^ 
brica,  che  dice  efier  molto  ben  intefa  ,  per  quello  che 
ancora  fi  vede;  e  fi  chiama  la  Basilica  del  Foro  Tranfì-. 
torio.  Eifa  confitte  foltanto  in  due  Colonne,  l' una  mag- 
giore dell'altra,;  congionte  ad  alcune  Pareti,  dalle  quali 
non  è  potàbile  di  poter  argomentare,  né  la  grandezza , 
né  la  forma  della  Bafilica  .  A  Vitruvio  adunque  folo 
antico  Scrittore  convien  ricorrere:  ond' io  lui  feguendo, 
unitamente  all'appoggio  de' migliori  Architetti,  che  do- 
po di  lui  hanno  fcritto ,  m'  ingegnerò  alla  meglio  di 
efporre  la  forma  ,  e  le  proporzioni  ,  che  alla  Bafilica 
s' appartengono . 

C     A     P.  II. 

Della  forma  delle  Baftlicbe  fecondo  Vitruvio . 

■ 

IN  poche  parole,  ma  con  ordine  maravigliofo  deferi- 
ve Vitruvio  la  forma,  ed  il  compartimento  della 
Bafilica,  dicendo  (2):  Bajìlicarum  loca  adjuntta  Foris  , 
quam  calidijftmis  partibus  oportet  confìttiti ,  ut  per  hyemem 

fine 


(  1  )  Serlio  Lib.   5.  delle  Antichi'à 
(  2  )  Vitruvio  Lib.  5.  Cap.  1. 
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fine  mole/Ita  tempejìatum  fé  conferve  in  ea  negotiutores 
pojjìnt.  Earumque  latitudine* ,  ne  minte  quam  ex  tenia, 
ne  plus  quam  ex  dimidia  longitudini*  parte  confi ituantur, 
nifi  loci  natura  impedierit ,  GF  9*/&r  coegerit  fymmetriam 
commutari  .  Sin  autetn  locus  erit  ampliar  in  longitudine , 
Cbalcidica  in  extremis  conflituantur  ,  Mffj  y«»f  /»  Julia 
Aquiliana.  Columna  Baftlicarum  tam  altee y  quam  Porticus 
lata:  fuerint,  faciendic  videantur.  Porticus,  quam  medium 
jpatium  juturum  eft ,  ^x  tenia  firriatur.  Ecco  come  chia- 
ramente, oltre  la  Umazione,  e  la  parte  del  cielo  cui 
riguardar  dee  la  Balilica  ,  c'infegna  Vitruvio  quali  ezian- 
dio eiìer  debbano  le  proporzioni  dell'interna  Tua  fim- 
metria,  sì  riguardo  alla  lunghezza,  e  larghezza,  come 
pure  al  Portico.  Leon  Battifta  Alberti,  uno  de' più  dotti 
icrittori  d'Architettura  dopo  Vitruvio,  infegna  ,  che  in 
molte,  e  varie  maniere  li  poffòno  compartire  le  Balti- 
che ;  e  dopo  aver  detto  (  i  )  ,  che  quello  Edilizio 
venne  ideato  principalmente  per  comodo  de'  Magi- 
Arati,  ove  al  coperto  fé  ne  (lavano  a  render  ragione  , 
foggiugne,  che  di  poi  per  maggior  decoro  e  maeflà,  vi 
ila  irato  aggiunto  il  Tribunale.  Quindi  offerva,  che  per- 
meglio folìenerne  il  coperto,  fu  la  Balilica  pria  circon- 
data ne'  lati  di  dentro  da  un  fblo  Portico,  indi  da  due. 
Dice  inoltre,  che  per  riparo  de' 'Servidori  vi  furono  ag- 
giunti anche  al  di  fuori  degli  altri  Portici.  Vuole  final- 
mente, che  a  traverfo  del  Tribunale  ila  lecito  di  col- 
locarvi un'andito,  da  elio  denominato  la  Nave  Cauftdi- 
ca,  il  qual  luogo  fìa  deflinato  a'Notaj,  Procuratori .,  ed 
Avvocati,  in  guifa  che  quella  Nave  congionta  a  quella 
di  mezzo  della  Bafilica  rapprefenti  una  figura  limile  al- 
la  Lettera  T  .  Queflo  in   fuccinto   li   è   il    lenti  mento 

dell' 


(  i  )  Alberti  Lib.  7.  Cap.  xiv. 
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dell'Alberti  intorno  alla  fimmetria  della  Bafilica,  con- 
fono in  gran  parte  alla  dottrina  di  Vitruvio,  ma  del 
tutto  contrario  nel  propofito  della  Nave  da  elio  chia- 
mata Cauftdica,  mentre  da  Vitruvio  Cbalcidica  li  deno- 
mina. In  fatti  quello  fi  è  uno  de'  luoghi,  per  il  retto  li- 
gnificato del  quale  uomini  dottinomi  li  ritrovano  difcor- 
di  d'opinione.  Alcuni  credono  con  l'Alberti,  che  il  te- 
flo  di  Vitruvio  meriti  correzione;  altri  all'incontro  moffi 
da  differenti  ragioni  folrengono,  che  beniflimo  abbia  in- 
fognato Vitruvio,  quando  ha  detto,  che  fé  il  luogo  lia 
più  lungo  del  dovere,  vi  fi  debbano  aggiugnere  nel  fine 
le  Cbalàdiche .  Ma  perchè  m'immagino,  che  non  piccio- 
la  farà  la  curiofità  d'intendere  di  quelle  contrarie  opi- 
nioni le  ragioni  principali  ^  perciò  di  buon  grado,  e  luc- 
erne amente  m'accingo  a  dichiararle. 

C     A     P.  III. 

Si  accennano  le  varie  opinioni  intorno  alla    retta    hìtelli- 
gen^a  della  voce  Chalcidiea,  che  fi  legge  in  Vitruvio  ■.    • 

FRA  gli  Autori  perfuafi,  che  il  fovraccennatO' certo 
di  Vitruvio  meriti  correzione,  fi  ritrova  Celio  Ro- 
digino; il  quale  a  tal  pr^polito  cos'i  ferivo  (i):  addidcre  in- 
fuper  alii  jecundutn  Tribunal ,  tranfverfamque  alterar»  ambtt* 
lationem ,  quarn  Caufidicam  nuncupamus .  Il  detto  Autore 
in  si  fatta  guifa  è  perfuafo,  che  quefto  Viale,  O  lia  paf- 
feg^io,  li  debba  denominare  colla  voce  Caufidtca,  e  non 
Cbalcidica,  che  anzi  tralafcia  di  addurne"  aicuna -ra- 
gione, uniformandoli  al  fentimento  dell' Alberti.  Samuel' 
Pitifco  nelle  fue  dottillime  oflervazioni  (2}  fopra  le  Ba- 
lli iche 

(1)  Celio  Rodigino  Lib.    28.  Cap.   11. 
C  2  )  Samuel  Pitifc©  Tom.  4. 
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filiche  adottò  la  ftefia  opinione;  onde  parlando  di  quelle, 
alle  quali  fi  fa  l'aggiunta,  cos'i  fi  eiprime  :  Licet  effent 
fpatiofiffìmts ,  pattila:  porticus  erant  exfìrutla: ,  cum  tranfver- 
fa  ambulatione ,  quam  Cauftdicam  vocabant ,  quod  caujarum 
Jltìores,  &  Advocati ,  cum  juis  Client  ibus ,  ;'/>/  commode, 
&  frequenter  ambular ent ,  &  verfarentur .  Molti  altri  gra- 
vinomi Autori,  oltre  gli  accennati,  tengono  la  fleffa.  fen- 
tenza,  perfuafi.  efier.do,  che  il  teilo  di  Vitruvio  fia  feor- 
jfetto.  All'incontro,  di  oppofto  parere  tra  gli  altri  lì  è 
.Monfignor  Daniel  Barbaro,  uno  de' dotti  Commentatori 
di  Vitruvio.  Quelli  avuto  in  rifleflò  ,  che  dall'Alberti 
in  luogo  della  voce  Chalcidica  ufata  da  Vitruvio  lì  pone 
Caufidica,  così  dice,  (i)  Trovafi ,  ebe  Cbalcidicum  è  una 
forte  d  Edifico  detto  dalla  Città  di  Chalcidia  ,  ebe  l ' ti- 
fava ^  e  che  era  grande  e  fpa^iofo;  e  forfè  Vitruvio  inten- 
de quefìo ,  ebe  fi  aggionga  alla  B  afille  a ,  quando  il  luogo 
farà  pil:  lungo  di  quello  ebe  porta  la  proporzione  della 
lunghezza  alla  larghezza.  Altri  intendono  la  Cecca  ,  del- 
la quale  Vitruvio  ?ion  ragiona  altrove  ,  ebe  t*  luogo  dove 
fi  batte  la  moneta  ;  e  forfè  mi  piacerebbe  quefta  ejpoft- 
•zjone,  quando  la  Cecca  non  faceffe  jìrepito,  ebe  impedì f- 
fe  quelli  che  diff cadono  ,  e  trattano  caufe  nella  Baffi i- 
ca .  il  Filandro  cd.ìuce  delle  Autorità,  ebe  confermano  , 
ebe  Chalcidica  erano  Edi/izJ  grandi  ,  però  io  ni  acco/lo 
all' opinion  fua .  Giacché  adunque  il  Barbaro  dice,  che 
di  buon  grado. egli  adotta  l'opinione  del  Filandro,  ri- 
ferirò fedelmente  tutto  ciò  ,  che  l' erudito  Autore  ha 
fentto  fu  di  tal  propofito,  commentando  l'allegato  te- 
tto di  Vitruvio  Chalcidica  in  extremis  confi ttuantttr.  Egli 
dice,  (z)  Vifun?  fuit  quibufdam  officiti am  effe,  ubi  pecu- 
nia cuditur  ;  erant  enim  apud  antiquo:  'Triumviri  pecunia 

cuden- 
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(i)  Vitruvio  del  Barbaro  Lib.   v,  ,-C^p.     1. 

(*)  Commento  del  Filandro  fopru  il  Quinto  Libro  di  Vitruvio,  Cap.  i. 
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cudendce ,  quos  in  xreis  numm'ts  itafcriptos  animadvertimus 
A.   A.   A.   F.  F.   idejl  Auro ,   Argento  ,    Aire  ,    F landò  , 
Feriundo  .    Ego    vero    in    ea  fui  aliquando  Jententia   ,    ut 
exifthnarem  fui[[e  ambulationes  fecundum  Tribunal    tranf- 
verjas  ,    ubi  Kbctores  ,    &   Confidici    etiam    verjarentur  , 
tranfverfas  fcilicet  a  portictbus.   Reperi    po/ìea    apud  Sex- 
tum  Pompejum  ,    Cbalcidicum   genus    ejfe  Edijìcti  ab  Ur- 
be Cbalcidia  dicium  .    Utitur  Aufonius  in  Periocba  Libri 
primi  OdyjfeùS.   Idem  primum  verfum  libri  Vice  fimi  tertii 
ejufdem    Operis    vertens,   prò    eo    quod  Homerus   Hyperoon 
appellavi;  ,    Cbalcidicum    pofuit  •  Cbalcidicum  grejju   Nu- 
trì*  fuperabat    anili  :     &    Arnobius    Lib.    IV.    Scribuntur 
Dii    veftri    in    tricliniis   calejiibus  ,    atqug    in    Cbalcidicis 
aureis    Cdsnitare ,  potare  ,    Ò'  ad  ultimimi  fìdibus  ,    &  vo~ 
cum     modulationibus    mulceri  .     Cbalcicecorum     mentio     ejì 
apud  eundem    lib.    III.  prò  non  abftmili  ^Edificio.   Avet  , 
inquit ,  animus   ,  atque  ardet   in   Cbalcitscis   ill'S  magnis  , 
atque    in   Palatiti    Cali    Deos    Deafque    confpicere   inteflis 
corporibus  ,    atque    nudis  .    Fuit    &    Lacedemone    Palladis 
Templum,  quod  quia  JEreum   ejjet  CbrJcicecon  appellabat . 
Livius  dee.   IV.  Lib.  V.  Aitoli  circa  Cbalc'uecon  (   Miner- 
va   eli    Femplum    Aireum    )    congregati    ceduntur   .    Vitto 
tamen  librariorum  Codices  babent  Cbalcìeoten .  Meminit  & 
JEmtlius  Probus  ejus  templi ,  &   Paufanias  fé  vidijje  fcri- 
bit  .   E*  fuperfiuo    che    io  mi  dilunghi   nella  fpiegazione 
di  quefto  eruditilhmo  ,   e    diffufo   commento   del  Filan- 
dro ;     poiché     chiaro     ci     dimoftra  ,     che     la     mente 
fiia    riguardo   alla    voce    Cbalcidica  fi  è  ,   che    la    ftelTa 
lignifichi    un   Edilìzio    magnifico    congionto    alla    Baiì- 
lica  . 


CAP. 
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C    A     P.  IV. 

5"/  difende  Daniel  Barbaro  da   una  falfa  imputatone 
intorno   alla    retta    intelligenza 
della  voce  Chalcidica. 

QUella  giufla  ftima,  che  profeffo,  e  che  Tempre  più 
in  me  s'accrefee  verfo  di  un  foggetto  dottiamo, 
quale  fi  fu  Daniel  Barbaro,  cui  molto  deono  gli 
Amanti  della  fana  Architettura,  m'obbliga  a  difender- 
lo da  groffolano  errore,  di  cui  a  torto  viene  accagiona- 
to dall'Abbate  de' Celerini  D.Giulio  Minutolo,  in  certa 
fua  per  altro  erudita  opera  ibpra  le  Antichità  di  Ro- 
ma. Quelli  nella  fettima  disertazione,  che  verfa  intor- 
no alle  Basìliche,  riferi  fee  l'opinione  de' migliori  Scrit- 
tori su  l'intelligenza  della  voce  Chalcidica ,  che  fi  legge 
in  Vitruvio,  e  quando  viene  a  quella  del  Barbaro,  er- 
roneamente confonde  l'aperto,  e  faggio  fuo  fentimento  , 
imputandoli  di  aver  prefe  le  Cbalcidicbe  per  le  Terme. 
Ecco  le  preci  fé  fue  parole:  In  voce  autem  Chalcidica, 
quam  Vitruvius  affert  ,  non  parum  infudarunt  tum  Vitru- 
vii  interpretes,  tum  Architetti  ipfi  .  B.irbarus  Chalcidica 
prò  T bermi s  capit;  perinde  ac  fi  iniquorum  quorumdamCau- 
ftdicorum  macula  aquis  purgari  pojjent .  (  i  )  Cade  non 
pertanto  facilmente  da  le  l' ingiulta  accufa,  qualora  fi 
legga  con  attenzione  il  Barbaro  ,  mentre  le  di  lui  pa- 
role da  me  riferite  nel  Capitolo  antecedente  fuonano 
tutto  al  contrario.  Anzi  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che  il 
Barbaro  non  ha  confufe  le  Chalcidiche  con  le  Ter- 
me   ,    poiché    nella   chiufa    del    fuo   parlare  protefìa  d' 

adot- 

(i)  Romina  Antiquitas,  Aurore  D.  Julio  Minutolo  Cfileftinorum  Abbate. 
DilT.  vii.  De  Bafilicis .  Sedio  Secunda. 
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adottare  intieramente  il  fentimento  del  Filandro.  Con- 
verrebbe adunque  foftenere,  che  anche  il  Filandro  fofìe 
caduto  nello  fteflo  errore;  ma  ciò  s'oppone  alla  verità, 
e  bafta  rileggere  la  Tua  opinione  per  venirne  in  chiaro. 
Ma  qual  di  grazia  maggior  prova  fi  richiede,  fé  abbia- 
mo la  confezione  dello  fteftò  Abbate  ,  che  lo  fmentif- 
cc?  E,  degno  di  avvertimento,  ch'egli  poco  dopo  di 
aver  cenfurato  il  Barbaro  ,  non  iblo  riferifee  le  opinio- 
ni del  Donato,  e  del  Filandro  affatto  lontane  da  fìmil 
errore,  ma  per  tal  modo  eziandio  delle  ftefle  fi  com- 
piace, che  le  abbraccia  come  fue .  Eccone  il  fentimen- 
to :  £)uod  fi  meam  quii  fententiam  popofeerit  ,  ego  fané 
do  manum  Donato,  &  Philandro.  Raccogliamo  adunque, 
che  il  fentimento  dell'Abbate  è  lo  fteflo  dell'adottato 
dal  Filandro;  ma  fi  è  dimoflrato ,  che  quello  pure  del 
Barbaro  è  appoggiato  ai  parere  del  Filandro  ;  adunque 
ingiuftamente  fi  accula  lo  fieffo  Barbaro  d' un  errore 
neppur  da  elio  fognato.  Credo  però  che  non  fia  difficile 
l'invefiigare  il  motivo  dell' ingiufta  cenfura;  anzi  ferma- 
mente (ottengo  ,  che  la  poca  confiderazione  ufata  dall' 
Abbate  nella  lettura  del  Barbaro  abbia  lui  ifteffo  indot- 
to in  errore.  Eccone  la  ragione  :  Daniel  Barbaro  dopo 
d'aver  efpofta,  e  laudata  l'opinione  del  Filandro,  quan- 
do perviene  a  quelle  parole  di  Vitruvio,  ut  funt  in  Ju- 
lia Aquiliana,  ces\  dice;  E  quello  e/empio,  che  dice  Vi- 
truvio, come  nella  Giulia  Aquiliana ,  io  credo,  che  Vitru- 
vio  intenda  di  una  Bijilica  fatta  nel  Friuli,  dove  inver- 
nava Ce/are  ;  perchè  alcuni  tejìi  hanno  Villa  Aquiliana  . 
E  di  Aquilio  fi  ritrova  una  memoria  in  marmo  ,  che  io 
ho  veduta,  e  fi  ritrovano  i  vefligj  di  alcune  Terme.  Ec- 
co l'inganno  in  cui  è  caduto  l'Abbate.  Gli  avanzi  di 
alcune  Terme,  che  fono  nel  Friuli,  nominati  per  inci- 
denza dal  Barbaro,  lo  hanno  fpinto  a  credere,  che  per 
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le  Caldàiche,  egli  abbia  intefe  le  Terme.  Ma  ciò  è  un 
abbaglio  troppo  manifciio  dell'Abbate,  mentre  altro  feo- 
po  non  ebbe  il  Barbaro  in  quel  luogo,  fé  non  di  di- 
moltrare,  che  invece  di  Giulia  Aquiliana  ,  come  fi  ha 
nel  tefto  di  Vitruvio,  li  debba  leggere  Villa  Aquiliana'. 
e  di  quello  ino  parere  due  ragioni  adduce.  Luna  per- 
chè in  alcune  edizioni  di  Vitruvio  li  legge  Villa  in  ve- 
ce di  Giulia ,  e  T  altra  perchè  ritrovandoli  nel  Friuli 
una  memoria  di  Aquilio,  ed  i  vcfligj  di  alcune  Terme, 
eflendo  quelli  indizj  manifefìi  della  nobiltà  del  luogo  , 
cosi  crede  non  efler  improbabile  ,  che  anche  la  Basili- 
ca ,  di  cui  fa  menzione  Vitruvio,  vi  lia  Hata  eretta .  Mi 
Infìngo  adunque ,  che  abbaftanza  da  quanto  fi  è  detto 
li  manifelti  l'innocenza  del  Barbaro.  Aggiungo  poi,  che 
non  folo  dall'Abbate  li  è  intefo  al  roveicio  il  Barbaro, 
ma  il  Filandro  eziandio,  e  ciò  fi  rileva  dall' efpoiìzione 
della  fua  opinione,  dicendo:  Quoà  fi  me  ani  quis  fenten- 
tiam  popofeerit ,  ego  fané  do  manum  Donato,  &  Philanàro  ; 
prò  certo  habens  Chalcidicarum  nomine  tranjvcrjas  illas 
ambulationcs  Vitrwoium  intellexìffe  .  Adunque  vuol  dar 
ad  intendere  ,  che  per  le  Caldàiche  il  Filandro  abbia 
intefo  quell'andito,  che  attraverfa  la  Baiilica  ;  ma  ciò 
è  contrario  al  ttiìo  del  Filandro  ,  dallo  Hello  Ab- 
bate citato  ,  Ego  vero  in  ea  fui  aliquando  fenten- 
t'ta  ,  ut  exiflimarem  juijfe  ambulationa  Jecunàum  Tri- 
bunal tranjverfas  ,  ubi  &c.  Da  quelle  paiole  altro  per 
certo  non  fi  rileva,  le  non  che  una  volta  aveva  tenu- 
ta quell'opinione;  ma  poco  dopo  fegue  a  dire  Io  Hello 
Filandro:  Reperi  pofìea  apud  Scxtutn  Pompe/ um ,  Chalci- 
àicum  genus  effe  Eàificii  ab  urbe  Chalcidia  dicium  .  O 
quello  sì  è  il  vero  fentimento  del  Filandro.  Non  fi  ne- 
ga che  una  volta  avelie  creduto,  che  le  Chalciàiche  fol- 
lerò le  ambulazioni  collocate  al  travedo  del  Tribunale, 

ma 
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ma  dopo  ha  ritrovato,  che  fono  cèrti- Edifizj,  cosi  det- 
ti dalla  Città  di  Calcide.  Ora  che  fi  è  fcoperta  la  po- 
ca fedeltà  dell'  Abbate  nel  riferire  la  fentenza  del  Fi- 
landro, cefferà  la  maraviglia,  che  reca  l'intendere,  che 
anzi  egli  fia  caduto  in  quegli  errori  ,  di  cui  vorrebbe 
che  follerò  creduti  rei  gli  altri. 

C     A    P.  V. 

Si  dimojlra  come  la  retta  intelligenza  della  voce  Chal- 
cidica  non  apporta  maggior  lume  alla  Simmetria  della 
Bafilica  fecondo  Vitruvio  ;  indi  fi  pajfa  all'  efpo/i^jonc 
delle  proporzioni  in  rapporto  al  fuo  Elevato. 

ESpofi:i  da  me  i  differenti  pareri  intorno  alla  varia 
intelligenza  della  voce  Cbalcidica^  che  fi  legge  in 
Vitruvio  ,  molto  volentieri  m' attengo  dal  proferire  la 
mia  fentenza,  conofcendo,  che  troppo  ardito  farei  in 
voler  decidere  l'erudita  queftione,  attefa  l'infufficienza 
mia.  Inoltre  riflettendo,  che  si  in  rapporto  all'  opinio- 
ne, che  fi  debba  leggere  Cauftdica  invece  di  Cbalcidì- 
ca ,  come  al  contrario  ,  fono  f tate  adotte  delle  ragioni 
probabili  dagli  Antiquari  ,  e  da' dotti  Commentatori  di 
Vitruvio ,  non  faprei  rifolvere  a  quale  delle  due  op- 
porle doverli  appigliarmi  .  Un  folo  rifiefTo  però  mi  fia 
permeflò  d'avanzare  a  quello  nicchio  ,  ed  è  che  ficco- 
me  intorno  le  queflioni,  che  inforgono  fra' dotti  a  moti- 
vo de'  luoghi  ofcuri  di  Vitruvio,  è  cofa  ottima  il  pro- 
curarne la  ibluzione,  quando  la  loro  fana  fpiegazione 
rechi  giovamento  all'Architettura;  al  contrario  allora 
quando  fono  di  quel  genere  (  e  di  quelle  una  gran  par- 
te ne  vengono  mefTe  in  campo  )  ,  che  riguardano  piut- 
toflo  all'erudizione,  che  all'utilità  dell'Architettura,  re- 
puto 
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puto  che  fia  fatica  fparfa  al  vento  la  pretefa  di  voler- 
le decidere,  badando  dell' inibrta  controverfia  averne  un,' 
efatta  notizia.  Nel  cafo  prefente  lo  fcioglimento  della 
questione  non  apporta  lume  alcuno  maggiore,  onde  me- 
glio intendere  la  Simmetria  della  Balìlica.  Infatti,  o  vi 
lì  aggiunga  colf  Alberti,  fé  il  luogo  lo  conlenta,  una 
Nave,  o  fia  ambulazione  in  fine  della  Balìlica,  o  pu- 
re, col  Filandro  un'  altra  Fabbrica  ,  ciò  punto  non  al- 
tera la  Simmetria  della  Balìlica,  nel  modo  che  Vitru- 
vio  ce  la  defcrive.  A  cui  per  tanto  facendo  ritorno,  gio- 
va fa  pere  ,  eh'  egli  dopo  di  averci  infegnate  le  regole 
dell'  interno  fuo  compartimento,  palla  in  fuccinto  a  di- 
chiararci, quali  eder  debbano  le  proporzioni  del  fuo  Ele- 
vato, dicendo:  Columna  Bajìlicamm  tam  altee,  quam  por- 
tteus  lata  fue-'int .  Porticus,  quam  medium  fpatium  fiitu- 
fUrft  ejì,  ex  tenia  fìniatur.  Il  luogo  per  fé  Hello  è  cos'i 
chiaro,  che  non  abbisogna  di  maggior  fpiegazione.  Se- 
gue poi  a  deferiverci  le  proporzioni  del  fecondo  ordine 
di  Colonne  in  quello  modo .  Columna  minores  ,  quam 
inferiore*  (  liti  Jupra  fcriptum  e  fi  )  confìituantur  .  Plu- 
teum  quod  fiierit  inter  fuperiores  columna*  ,  item  q  uarta 
parte  minus  ,  quam  fuperiores  Col  tanna  fuerint  ,  oportet 
fieri  vide  tur:  ti  ti  fupra  BafiJica  contignationem  ambulan- 
te* ab  negntiatoribus  ne  confpiciantur  .  Epifìylia  ,  Zopbo- 
r/,  Corona  ex  Symmetriis  Columnarum,  ut  in  tertio  Libro 
àiximus ,  explicentur.  Conviene  avvertile,  cìie  le  Colon- 
ne di  fopra  deono  efler  minori  di  quelle  di  fotto  ,  la 
quarta  parte,  benché  Vitruvio  qui  non  nel  dica  ,  per  non 
replicare  lo  fteflò  ,  che  avea  infegnato  parlando  delle 
Colonne  del  fecond'  ordine  de*  Portici  ,  che  circondano 
il  Foro.  Il  rimanente  della  fua  dottrina  è  manifefto:  e 
quanto  agli  ornamenti  delle  Colonne,  egli  fi  riferifee  a 
ciò  che  ha  fcritto  nel  terzo  Libro.  Palla  poi  a  depri- 
verei 
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verci  una  Balilica  di  fua  invenzione ,  che  fu  eretta  nel- 
la Colonia  Giulia  di  Fano  :  ma  quella  per  noftra  di- 
favventura  non  elille;  per  altro  i  compartimenti  fuoi  ci 
manifeftano ,  che  doveva  eflere  aliai  magnifica  ,  e  no- 
bile. La  Tua  Simmetria  era  {ingoiare,  perchè  congion- 
ta  al  Tempio  di  Augufto  .  Daniel  Barbaro  ne  pone  i 
Difegni  ,  onde  ivi  ogn'  uno  può  ammirare  la  vaga  in- 
venzione. Come  però  cotefta  era  una  Fabbrica  partico- 
lare, cosi  non  ne  dirò  di  vantaggio  ,  e  pallerò  invece 
a  dimoflrare  in  Difegno  una  Balilica  fecondo  que'  pre- 
cetti di  Vitruvio,  che  fin  ora  li  fono  accennati. 

C    A    P.  VI. 

Spiegatone   de  Difegni  della  Bajìlica  in  rapporto  a?  pre~ 
cetti  di  Vitruvio;  e  prima  di  quello  della  Pianta. 

ABbiamo  dichiarato  ne' Capitoli  fuperiori,  che  furo- 
no dagli  Antichi  alcune  volte  innalzate  le  Balti- 
che co'  Portici  doppj ,  e  con  due  Tribunali  ;  onde  Vi- 
truvio {letto  defcrive  con  differenti  compartimenti  la  Ba- 
fìlica di  Fano .  Ciò  non  ottante  bramand'  io  dimoftrare 
il  Difegno  della  Balilica  Antica  ,  mi  fono  propofto  di 
farlo  con  la  maggior  femplicità,  e  brevità  polfibile,  filan- 
do appoggiato  al  tetto  di  Vitruvio,  ed  alle  regole  ge- 
nerali da  elfo  prefcritte  per  cotal  genere. di  Fabbriche. 
E  per  incominciare  dalla  Pianta,  quefta  fi  vede  delinea^ 
ta  alla  Tavola  prima.  La  di  lei  forma  è  prefa  dalla 
feconda  proporzione  di  Vitruvio,  onde  la  Tua  larghezza 
è  la  metà  della  lunghezza,  comprefo  il  Tribunale  che 
vi  è  annetto .  I  Portici  fono  larghi  dalle  colonne  alle 
pareti  il  terzo  dello  fpazio  di  mezzo  da  una  colonna 
all'altra;  che  cosi  pare,  che  il  Barbaro,  ed  il  Palla- 
dio 
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dio  (  i  )  abbiano  voluto  intendere  il  tello  di  Vitruvio  ; 
e  come  lì  rileva  eziandio  dalla  Pianta  dello  Hello  Bar- 
baro, benché  le  fue  parole  Tuonino  altrimenti  .  Ma  io 
tengo,  che  ila  cono  nn' errar  nella  flampa;  perche  ove 
lì  legge  nel  commento,  (2)  e  poi  vuole,  che  il  Portico 
fia  tanto  largo,  cB* egli  fìa  d'un  ter^o  della  largbz?ga  di 
me^'zp ,  cioè  quanto  farà  il  corpo  della  Bafilica  rijlretto 
dai  pareti  prenda/i  un  terzo,  lo  leggerei  in  vece  rijlret- 
to dalle  colonne  ,  cioè  ,  che  dello  fpazio  di  mezzo  da 
una  colonna  all'altra  fé  ne  prenda  una  terza  parte,  e 
quella  li  conceda  alla  larghezza  del  Portico  ,  ed  in  tal 
guifa  le  parole  accordarebbero  colla  figura  .  Il  Tribu- 
nale da  me  fegnato  dirimpetto  alla  porta  è  di  figura 
alquanto  minore  del  femicircolo.  Le  prime  colonne  de' 
Portici  mi  è  piaciuto  che  fiano  Joniche  ,  credendo  che 
la  lecita  di  quello  più  tollo,  che  d'altr'  ordine,  flia  riporta 
nell'arbitrio  dell'Architetto,  attefo  che  lo  Hello  Vitru- 
vio niente  fu  di  tal  punto  ci  preferì  ve.  Sembra  inoltre, 
che  l'ordine  Jonico  molto  convenga  alla  Badlica  ,  co- 
me quello,  che  partecipa  della  gracilità  del  Corinthio, 
e  della  robullezza  del  Dorico  .  Aggiungo  poi  ,  che  ho 
creduto  anche  giovevole  cofa  il  fervirmi  di  quefV  or- 
dine per  poter  concedere  ,  come  ho  fatto,  due  diame- 
tri ,  ed  un  quarto  di  colonna  agi'  intercolunnj  ,  eh'  è 
la  maniera  la  più  bella ,  ed  elegante  detta  Euflylos  , 
cui  più  che  agli  altri  ordini  conviene  cotella  propor- 
zione ,  come  ce  lo  attelta  anche  il  Palladio  .  Forfè  la 
proporzione  Diaflylos  ,  eh1  è  quali  di  tre  diametri  di 
colonna  ,  riufeirebbe  di  maggior  comodo  a'  Caulidici  , 
e  Negozianti  per  la  fua  larghezza,  ma  non  oliarne  ho 
piuttollo  voluto  far  fcelta  della  proporzione  Eu/lylos,  per 

riguar- 

(1)  Palladio  Lib.   7    Gap    x»x. 

(2)  Vi«uv;o  dei  Barbaro  Lib.  v. 
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riguardo  alla  Fortezza  della  Fabbrica  ,  facile  e  (Tendo  , 
ufando  l'altra,  che  per  la  troppo  larghezza  degl'inter- 
valli, gli  Architravi  fi  fpezzino  ;  e  quanto  al  comodo, 
qualora  il  Diametro  delle  colonne  ,  non  fia  minore  dì 
piedi  due  e  mezzo  ,  come  almeno  lo  fuppongo  nel 
cafo  noftro,  vi  lì  rimedia  abbastanza.  Similmente  il  Pal- 
ladio nella  deferizione  delle  Baiìliche  antiche  ha  dife- 
gnato  il  Portico  con  fpeffe  colonne  .  L' Alberti  vuo- 
le (i)5  che  l'Architetto  ila  libero  in  ufare  ("empiici  co- 
lonne con  fopra  gli  Architravi ,  oppure  colonne  con  Ar- 
chi .  O/Terva  poi  ,  che  allora  quando  (i  ferviamo  degli 
Archi,  fa  di  meitieri  ,  che  le  colonne  fiano  quadre;  o 
per  meglio  intendere,  ordina  che  fi  facciano  de' Pilaftri, 
acciocché  gli  Archi  non  npofino  fui  falfo,  come  avver- 
rebbe quando  fodero  ritonde  .  Infegna  poi  anche  il 
modo  di  togliere  l'accennato  difetto,  volendofi  innalzar 
colonne  ,  e  non  pilaftri  .  Credo  però  intenderli  da  Vi- 
truvio,  che  le  colonne  giugnere  debbano  fin  fotto  agli 
Architravi  ,  e  che  la  loro  compofizione  fia  di  fempliei 
intercolunni,  il  qual  mio  parere  s'uniforma  a  quello  de* 
buoni  Autori,  e  dotti  commentatori  di  Vitruvio. 

TAVOLA         I. 

Pianta  della  BofiUca. 

La  mifura  di  quefta  Pianta,  come  dell'Elevato,  è  idea- 
le; efia  è  prefa  dal  piede  della  Colonna ,  che  chia- 
meremo Modulo,  divifa  in  minuti  trenta. 

A    Spazio  di  mezzo  della   Bafilica. 

B    Portici  con  colonnati  fempliei. 

C    Porta  principale. 

K  D  Tri- 


C  1  )  Alberti  Lib-  7.  Cap.  xy. 
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D   Tribunale  rincontro  alla  Porta. 

E    Scale  diritte  quadrangolari,  e  vuote  nel  mezzo,  che 

afcendono  di  fopra. 
F    Luoghi  desinati  all'  immondizie. 
G  G    Nicchie,  che  fervono  d'ornamento  a'Portici. 
H  H   Feneftre,  che  fpargono  la  luce  nella  Bafilica. 

C    A     P.  VII. 

Spiegazione  dell'  Elevato  ,  o  Jta  dello  Spaccato 
per  il  lungo  della  Baftlica. 

MI  lufingo  ,  che  V  Elevato  della  Bafilica  refti  a 
fufficienza  dimoftrato  dalla  Tavola  II. ,  ove  fi 
vede  delineato  lo  Spaccato  per  tutta  la  fua  lunghezza. 
Il  fuo  coperto  viene  foftenuto  da  due  ordini  di  colonne, 
Jonico  il  primo,  Corinthio  il  fecondo,  da' quali  fi  con- 
traffegnano  due  Portici  ,  l'uno  collocato  fopra  dell'  al- 
tro. Nella  Simmetria,  e  proporzioni  di  quefti  due  ordi- 
ni fi  è  ollervato  a  puntino  gì'  infegnamenti  di  Vitru- 
vio  (  i  ) .  Le  Colonne  Joniche  con  Baia ,  e  Capitello  fo« 
no  alte  quanto  fono  larghi  i  Portici  ;  le  Corinthie  la 
quarta  Parte  meno,  cioè  il  loro  diametro  da  piede  per 
il  quarto  è  minore  di  quello  delle  colonne  Joniche  .  II 
Poggio,  o  fia  Parapetto  fovrapoflo  alle  prime  colonne  è 
alto  la  quarta  parte  delle  feconde  fuperiori,  acciocché, 
come  dice  Vitruvio,  coloro  che  (tanno  fopra  il  fecondo 
Portico  non  fiano  veduti  da  quelli,  che  paleggiano  nel 
mezzo  della  Baiìlica  .  Circa  poi  alla  proporzione  de' 
membri,  ed  ornamenti  delle  colonne  fono  ricorfo  al  ter- 
zo Libro  di  Vitruvio ,   com'  egli  ci  ordina  ,   e  come  ci 

mani- 


(  i  )  Vitruvio  del  Barbaro  Lib.  v.  Cap.  i. 
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manifefta  il  Difegno.  Quanto  al  Tribunale,  quefli  fi  ve" 
de  ornato  da  dodeci  colonne  Corinthie  ,  il  di  cui  dia- 
metro è  la  metà  di  quello  delle  Joniche  ;  cui  per  ren- 
dere più  maeflofo,  vi  fi  afcende  con  cinque  gradini. 
Quefte  colonne  s  innalzano  fopra  di  un  bafamento ,  e 
nelle  loro  mifure  punto  non  mi  fono  fcoflato  da  Vitru- 
vio  .  Per  ornamento  del  Tribunale  vi  ho  difpofte  all' 
intorno  delle  nicchia  con  fopra  de'  riquadri  da  baffi  ri- 
lievi ornati,  e  fu  la  cima  d'ogni  colonna  vi  ho  collo- 
cata una  ftatua,  la  qual  cola  riefce  di  grato  ornamen- 
to. Nella  fretta  guifa  fi  è  ornato  il  Corpo  della  Basili- 
ca, alternandoli  le  feneftre  colle  nicchia  pofte  negl'  in-» 
tercolunnj,  sì  del  primo,  come  del  fecond'  ordine.  Per 
verità  Vitruvio  non  fa  menzione  di  cotal  genere  d'or- 
nati ,  con  tutto  ciò  mi  fon  prefo  l'arbitrio  di  annic- 
chiarveli,  si  perchè  fembra  che  l'opera  lo  ricerchi,  s\ 
perchè  i  buoni  Autori  nel  difegnare  la  Bafilica  di  Vi- 
truvio hanno  fatto  Io  fletto  .  Le  Colonne  fupcriori  fo- 
flengono  il  tetto,  o  fia  palco,  che  fi  è  ideato  piano, 
con  le  travi  collocate  per  la  larghezza  della  Bafilica, 
le  quali  ripofano  a  piombo  fopra  le  Colonne  flette.  Le 
maggiori  reflano  incrocciate  colle  minori,  laonde  fi  vie- 
ne a  formare  un  compartimento  di  piccioli  quadri  ,  i 
quali  fi  pottòno  adornare  nel  modo ,  che  piace  all'  Al- 
berti ,  (  i  )  come  farebbe  di  una  cornice ,  che  fotte  ricca 
di  membri  ,  cioè  di  gole  ,  ovoli  ,  bacciletti ,  e  frondi , 
la  qual  maniera  d' impalcatura  al  giorno  d'  oggi  fi  de- 
nomina Soffitto  alla  Ducale  .  E  con  ciò  fia  importo  fi- 
ne alla  Bafilica  di  Vitruvio:  pattiamo  a  favellare  della 
Note. 

K     2  TA- 


(  i  }  Alberti  Lib.  7.  Cap.  xv. 
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TAVOLA  II. 

Dimofìra  qt'.ejìa  lo  Spaccato  per  il  lungo  della  Bafilica . 

I   Tribunale  rincontro  alla  Porta  principale. 

L    Coperto  con  il  Volto  del  Tribunale. 

M  M  M   Colonne  del  primo  Portico. 

N    Poggio,  o  fi  a  Parapetto  fopra  le  prime  Colonne. 

O  O  O   Colonne  del  fecondo  Portico. 

P   Tetto  piano  meflo  a  quadri ,  detto  Soffitto  alla  Ducale. 

A   Coperto  efteriore  della  Bafilica. 

C     A     P.  Vili. 

5"/  prende  in  efame  la  primiera  forma  della  nojìra 
Bafilica,  e  Ji  fa   nota  la  differenza,  che 
paffa  fra  ejfa ,  e  le  Antiche . 

E'  Ormai  tempo,  che  dopo  di  aver  adempiuto  l'or- 
dine propofto,  m'accinga  alla  detenzione  della  no- 
ftra  Bafilica,  per  il  di  cui  motivo  fpecialmente  ho  in- 
traprefa  cotefta  tatica.  Sul  bel  principio  conviene  riflet- 
tere, che  la  riguardevole,  e  magnifica  Fabbrica  trae  il 
principal  fuo  pregio  dalla  rara  ,  e  per  cosi  dire  divina 
Simmetria  de' fuoi  Portici,  ideati  con  fomma  eleganza  dal 
noflro  Palladio.  Di  quefti  adunque  intendo  di  dimoftrare 
a  parte  a  parte  la  eccellente  ,  e  peregrina  Architettu- 
ra, di  cui  vanno  fregiati.  Ma  innanzi  è  duopo  far  pa- 
rola intorno  alla  primiera  forma  della  Bafilica;  di  cui, 
rapporto  al  corpo  di  mezzo ,  non  dubito  di  non  confe- 
guire  l'intento,  perchè  tutt'ora  efifle:  al  contrario  lì  af- 
facciano delle  non  lievi  difficoltà,  quando  fi  voglia  fa- 
vellare 
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vellare  delle  antiche  Loggie  in  rapporto  alla  loro  Sim- 
metria, mentre  di  elle  ci  manca  il  Difegno.  Non  dif- 
fido tuttavia  col  mezzo  de' lumi,  che  ci  rimangono,  di 
non  poter  ritrarne  una  non  ofcura  idea  .  Se  non  m'in- 
ganno, eccone  in  fuccinto  un'immagine  l'ufficiente.  Fu 
eretta  la  gran  Balìlica  di  una  figura  quadrangolare  ret- 
tangola. Ella  tiene  i  due  lati  maggiori,  l'uno  rivolto 
a  Settentrione  riguardante  la  Piazza  de' Signori,  e  l'al- 
tro a  Mezzogiorno  lungo  la  Piazza  in  oggi  detta  la 
Pefcaria.  Delli  due  lati  minori  il  primo  riguarda  l'Oc- 
cafo,  ed  ha  per  confine  la  llrada  che  conduce  al  Duo- 
mo, ed  il  fecondo  mira  l'Oriente,  reftando  però  in  par- 
te congionto  al  Palagio  Pretorio  .  Il  Corpo  di  mezzo 
della  gran  Fabbrica  è  comporto  di  molti  Archivolti,  fo- 
Irenuti  da  maflìccj  Pilaftri,  fopra  de' quali  s'innalza  la 
gran  Sala  ,  il  di  cui  coperto  è  terminato  da  una  ma- 
gnifica Volta  di  legname  cofirutta,  e  riveltita  di  piom- 
bo. Quella  gran  porzione  di  fabbrica  è  tutt' antica  ,  fé 
non  li  vogliano  eccettuare  le  riltorazioni,  di  cui  nel  cor- 
fo  degli  anni  abbifognò,  le  quali  fi  fono  accennate  nel- 
la prima  Parte  di  quell'Opera.  Da  due  Loggie,  o  fie- 
no Portici,  l'uno  fovrappofto  all'altro,  veniva  da  tre  la- 
ti circondata  la  Bafilica  .  La  feguente  poco  apprettò  li 
era  la  Simmetria  del  primo,  collocato  a  piano  terra.  Al 
mezzo  de' Pilafiri ,  che  fono  il  foltegno  del  Corpo  del- 
la fabbrica  ,  corri fponde vano  altrettante  colonne  al  dì 
fuori  ,  fopra  le  quali  ripofavano  gli  Archi  foftenitori 
della  Loggia  fuperiore.  Quella  parimenti  andava  ornata 
con  colonne,  diipolle  però  più  fpelìe  di  quelle  del  prirn 
ordine,  poiché  quanto  fi  era  lo  fpazio  comprefo  da  uno 
degli  Archi  inferiori  ,  altrettanto  veniva  occupato  da 
due  Archi  minori  di  fopra,  in  guifa  tale  che  al  mezzo 
degli   Archi  di   lotto   corrifpondeva   una   delle  colonne 

fupe- 
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fuperiori  ;  la  qual  cofa  cagionò  la  principal  rovina  delle 
vecchie  Loggie.  Quanto  lì  è  da  me   fin'  ora   accennato 
intorno  all'antico  compartimento  della  fabbrica,  fi  rac- 
coglie  dalle    fcritture   degli    Architetti  ,   che    fono  flati 
chiamati  in  varj  tempi  per  la  fua  riftorazione,  e  prin- 
cipalmente da  quella  di  Giulio  Romano.  Circa  poi  all' 
Architettura  della  noftra  Bafilica,  non  può  dubitarli  eh' 
ella  non  fofle  di  quella  maniera,  che  Gottica  commu- 
nemente  s'appella,  per  molti  ri feon tri,  che  ne  abbiamo: 
oltre  di  che  ,   una   manifefta  prova   ne  fanno  gli  orna- 
menti delle  porte,  e  feneftre  della  Sala,  che  al  giorno 
d'oggi  fuffiftono  ancora;  come  pure  la  Cornice,  e'   Pi- 
laftri ,  che  circondano   le  Pareti  foftenitrici   della   gran 
Volta,  i  quali  affatto  rifentono  di  un  gufto  barbaro,  e 
foraftiero,   lontano  dalla  buona  Architettura.  Dal  fin  qui 
detto  è  facile  di  comprendere  la   vera  differenza  ,    che 
paffa  fra  la  noftra  Bafilica,  e  quella  degli  antichi  ;  men- 
tre quefta  di  Vicenza  fi  vede  al  di  fuori  circondata  da 
Portici,  quando  per  lo  contrario    le  antiche  li  racchiu- 
devano internamente .   Quefte   inoltre   fi  fabbricavano  a 
piano  terra,  e  la  Noftra  s'innalza  fopra  de' Volti,  fotto 
i  quali  fi  veggono  ordinate  Botteghe  ,    ed   altri    luoghi 
deftinati    a    diverfe    arti,  e  mercanzie,  con  molto  pub- 
blico profitto  .  Finalmente  il  coperto  delle  antiche  con- 
fifteva  in  un  Soffitto  piano  di  legno,  ripartito  a  quadri 
co' fuoi  Lacunari;  all'oppofto  cuopre  la  Noftra  una  gran 
Volta  di  femicircolare  figura  tutta  di  legno,  ma  nobil- 
mente al  di  fuori  riveftita  da  laftre  di  piombo. 


CAP. 
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C     A     P.  IX. 

5"*   richiamano   air  efame    due    oppojìe   Simmetrie  de1 
Portici;  e  fi  dimojìra,  che  punto  non  con- 
vengono alla  no/ira  Bt/Jìlica. 

QUalora  l'Architetto  fi  accigne  a  produrre  l'idea 
di  qualunque  Edifizio,  fé  gli  affacciano  delle  diffi- 
"colta  non  lievi  da  fuperare,  quando  voglia,  come 
dee  intentare,  che  l'opera  fua  fi  avvicini  alla  perfezio- 
ne, e  meriti  laude  prefl'o  gli  uomini  di  fenno  .  Querte 
fono  moke,  e  d'ordinario  dipendono  dal  fito  ,  e  dall' 
ufo  cui  fi  è  deftinata  la  fabbrica  ,  dal  decoro  inoltre , 
dalla  fpefa,  dalla  volontà  del  Padrone,  e  forfè  da  mól- 
te altre  caufe  .  Ma  finalmente  refta  in  pieno  arbitrio 
dell'Architetto  il  concedere  alla  fabbrica  quella  forma, 
che  più  le  aggrada,  come  pure  l'adornarla  più,  o  me- 
no; quando  per  altro  il  tutto  fi  faccia  con  giudizio,  e 
prudenza,  fecondo  le  buone  regole  dell'Arte.  Non  co- 
si però  facilmente  potrà  egli  riufeire  con  onore  nell'oc- 
cafione  di  dover  abbellire,  ed  ornare  qualche  Edifizio  , 
che  ii  trovi  di  già  eretto;  effendo  allora  obbligato  a  fe- 
condare l'idea  di  alcun' altro  Architetto,  forfè  alle  vol- 
te difettofa,  e  lontana  dalle  buone  regole.  Quindi  fpef- 
fo  ne  avviene  ,  eh'  egli  o  dee  tralafciare  di  porvi  le 
mani  ,  oppure  che  fi  vede  corretto  a  dovere  con  acu- 
tezza, e  folerzia  d'ingegno,  connettere  in  modo  col  vec- 
chio edifizio  i  nuovi  ornamenti  ,  che  punto  non  difeon- 
vengano  al  Tutto  della  Fabbrica,  in  guifa  che  le  parti 
della  ftefia,  si  unite,  che  feparate,  concorrino  tutte  a 
produrre  quell'unità,  a  cui  come  a  feopo  tendere  mai  fem- 
pre  deono  le  invenzioni  dell'  Architetto .   Fra'  confimi  li 

cafi 
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cafi  malagevole  imprefa  certamente  fi  fu  l'intenzione 
de'  nuovi  Portici,  intorno  alla  noftra  Bafìlica  ideati  dal 
Palladio  con  fomma  eleganza:  de' quali  per  ifcoprire 
a  fondo  la  rara  bellezza,  credo  che  lia  cofa  molto  uti- 
le il  meditar  pria  intorno  a'  modi  più  ovvj  per  idear- 
ne il  loro  compartimento  .  Confiderò  per  tanto  ,  che 
due  fole  erano  l'invenzioni  appartenenti  a'  nuovi  Por- 
tici da.  eriggerfi  ;  mentre  o  fi  doveano  elfi  fabbrica- 
re alla  maniera  Gottica  ,  o  fia  Tedefca  ,  limili  affat- 
to a'  vecchi ,  oppure  concedendo  loro  una  nuova  forma 
duopo  era  idearli  a  norma  delle  buone  regole  dell'  Ar- 
chitettura Romana.  Ma  volendofi  far  fcelta  o  dell' una, 
o  dell'altra  di  quefte  maniere,  s'affacciavano  alcune  diffi- 
coltà inoperabili  :  poiché  nel  primo  modo  non  fi  por- 
geva rimedio  veruno  alla  foli  dita  della  fabbrica,  quali- 
tà principaliliìma,  e  non  mai  da  ommetterfi;  e  già  s'è 
dimoftrato  altrove,  che  la  rovina  de'  vecchj  Portici  av- 
venne principalmente,  perchè  alcune  colonne  della  Log- 
gia fuperiore  ripofavano  fui  vuoto  degli  Archi  inferio- 
ri. Vero  fi  è,  che  per  isfuggire  l'inconveniente,  e  ren- 
dere la  fabbrica  più  folida,  fi  farebbero  potuti  accrefce- 
re  i  diametri  delle  Colonne  del  prim' ordine,  facendo- 
le quadre,  col  fortificare  in  oltre  gli  angoli,  ed  aggiu- 
gnere  altrettante  colonne  di  fotto  in  corri fpondenza  di 
quelle  di  fopra,  duplicando  gli  Archi:  ma  in  quel  ca- 
fo ,  fofferto  troppo  avrebbe  il  comodo,  e  la  bellezza 
della  fabbrica.  Per  meglio  ciò  ravvifare,  fi  rifletta  al 
compartimento  del  Corpo  interiore  della  Bafìlica  in  rap- 
porto alla  Pianta  .  Egli  è  divifo  da  Pilaftri  egualmen- 
te fra  di  loro  lontani,  i  quali  e  per  largo,  e  per  lun- 
go contraffegnano  gli  anditi,  e  le  vie  fpaziofe  per  com- 
modo del  popolo  .  Qualor'  adunque  fi  folfero  aggiunte 
le   accennate   colonne   agli   Archi   de'  Portici    inferiori  3 
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jefte  avrebbero  corrifpofto  al  mezzo  de' Vani,  de' Pi- 
diri  interni,  onde  le  vie  non  farebbero  ri  mafie  cosi  li- 
ere,  ed  efpedite  nel  modo,  come  lo  fono,  e  di  molto 
farebbe  diminuita  la  bellezza  della  Fabbrica ,  anzi  ri- 
nafta farebbe  impedita  la  veduta  degli  Anditi,  che  at- 
'-averfano  la  Bafilica,  dalle  Colonne  de'  Portici  .   Non 
i  minor   pefo  pc;rò  erano  le  difficoltà  da  fuperarfi,  vo- 
mdofi  ideare  i  nuovi  Portici  di  lana  Architettura  .  In 
imo  luogo  difficilmente  fi  farebbero  potute  accordare 
iieme  due  oppofte  maniere,  cioè  a  dire,  che  tutto  il 
orpo  della  Bafilica  foife  ornato  alla  foggia  Gottica,  e 
•  nuove  Loggie  alla  Romana  .   Due  fono  i  comparti- 
enti,  che  fogliono  concederli  a' Portici  ;  quelli  s'  idea- 
)  col  mezzo  ovvero  de'  Pilaflri  con  Archi ,  oppure  di 
mphei   Intercolunnj.   Il   primo  s'opponeva  del   tutto  ai- 
buone  regole  dell'  arte  ;    poiché  fé  fi  foffero  ideati  i 
laflri  di  egual  mole  di  quelli    del  corpo  della  Bafili- 
•,  eflì  farebbero  riufeiti  fproporzionati ,  e  deboli  rifpet- 
al  Vano  ,  che  rimafto  farebbe  fra    l'uno,  e  l'altro. 
ne  fé  poi  fi  foifero  immaginati  de'  Pilaflri  più  larghi 
fronte,  acciocché  gli  Archi  ottenefTero  una  giufla  pro- 
rzione  ,    all'  ora    per    niente  fi  farebbero  accordati  gì' 
remi  Pilaflri  cogli  efterni  ,    mentre    riufeiti    farebbero 
oppo  piccioli  i  primi ,  porti  al  confronto  de'  fecondi  ; 
"tre  di  che  il  ripieno  de'  Pilaflri  farebbe  flato  maggio- 
del  vuoto  degli  Archi,  ed  in  confeguenza  fi  farebbe 
spedito  in  gran  parte  il  tranfito  per  l'interne  vi?  del- 
.  Bafilica.  Non  minori  difficoltà  finalmente  fi  farebbe- 
i  affacciate,  ideandofì  il  Portico   di    femplici    Interco- 
nnj  ;  poiché  oltre  l'imbarazzo   di    dover  ritrovare    un' 
rdine,  che  loro  conveniffe,  ed  un  intercolunnio  fecon- 
o  le  regole,   difficilmente   fi    farebbe  ottenuto,  che    al 
lezzo  del  Vano  d'ogni  Volto  interno  corrifpondelfe  il 
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mezzo  dell' Intercolunnio  di  fuori;  e  quand'anche  lupe- 
rato  fi  fbfle  quefto  grande  inciampo,  difcordante  affatto 
farebbe  riufcito  1'  interno  della  Bafilica  in  Pilaftri  ,  e 
Vani  grandi  compartito,  con  l'efterno  fuo  in  colonne  , 
ed  Intercolunnj  ,  rifpetto  a'  Vani  interni  affai  riftretti . 
Egli  è  prefumibile  adunque  ,  che  ben  efaminate  dal 
Palladio  quefte,  ed  altre  molte  oppofìzioni  ,  che  fono 
neceffarie  confeguenze  delli  due  differenti  modi  di  fab- 
bricare i  Portici,  lo  abbiano  fpinto  a  lafciarli  da  parte, 
inventando  con  felicità  di  pendere  una,  per  cos'i  dire  , 
nuova  foggia  di  componimento:  la  quale  non  tanto  è  de- 
gna dell'ammirazione  univerfale  ,  perchè  va  fcevra  de' 
difetti,  a' quali  era  duopo,  che  foggiaceffero  le  due  ac- 
cennate, ma  perchè  fors' è  quell'unica,  che  meglio  d. 
ogn'  altra  potea  convenire  alla  aoftra   Bafilica. 

C     A     P.  X. 

Si  deferive  la  P'tanta  de  nuovi  Portici  ideata  dal  Palladio. 

NON  dubito  di  afferire,  che  non  folo  a  motivo  di 
fuggire  i  fovraccennati  errori  ,  a'  quali  li  rende- 
va foggetta  la  nuova  erezione  de' Portici,  volcndofi  fe- 
guire  l'antica  forma  ,  ma  molto  più.  perchè  fpinto  era 
il  Palladio  dal  genio,  che  guittamente  nodriva  verfo  la 
buona  Architettura  ,  egli  del  tutto  abbandonò  V  antica 
forma,  ideando  de' nuovi  Portici,  compartiti  nella  fog- 
gia, che  in  oggi  veggiamo  ;  fuperate  avendo  con  fu  a 
fomma  gloria  tutte  quelle  difficoltà  ,  che  fembravano 
opporli  a  chi  avene  voluto,  in  ordine  alle  grulle  rego- 
le dell'Architettura  Romana,  inftituirne  la  Simmetria. 
Adunque  per  confeguire  il  lodevole  fine  s'immaginò  il 
noft.ro  Architetto   d' effer  egli   come  il  primo  inventore 
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della  Bafilica,  rapporto  anche  al  fuo  interno:  lo  che  ci 
manifefta  la  Pianta  (  i  )    delineata    ne'  fuoi   libri  .   Sup- 
pone per  tanto,  che  tutta  la  gran  fabbrica  fia  ifolata  , 
benché  li  vegga,  che  uno    de'  Iati    minori    fi  congionge 
al  Palaggio  Pretorio  (  2)  .   Nel  mezzo  della  detta  Pian- 
ta fi  vede  difegnato  il  corpo  della   Bafilica  ripartito  per 
il    lungo   da  quattro   file  di  Pilartri ,   che   formano    tre 
Anditi  della  fteffa  lunghezza  ,    e  da  otto  per  il  largo  , 
che  perciò  fette   Anditi  per  lo  traverfo  vi  fi  ravvifano; 
cinque  foli  però  di  quefli  in   ogn'uno  de' lati   maggiori 
rcftano  aperti  verfo  de'  Portici,  e  fra  gli  Anditi  per  il 
lungo,  quello  folo  di  mezzo;    reftando   chiufì    gli  altri 
due  negli  angoli  per  maggior  fortezza   della  Fabbrica  . 
Qiiefla  lodevole  diftribuzione  de'  Pilaftri  ftabilifce  la  fi- 
gura della  Bafilica  alquanto  più  lunga  de'  due  quadri  : 
elfa  è  circondata  da  un    Portico    della    fteffa    larghezza 
degli  anditi    interni .    Al    mezzo    de'  Pilaftri    del    corpo 
della  Bafilica  corrifponde  il  mezzo  de'Pilaftri  de' Porti- 
ci efteriori,  i  quali  fono  della  fteffa  mole.  Il  Vano  poi 
da  un  Pilaftro    all'  altro    de'  Portici    refta  divifo  da  tre 
intervalli,  perchè  in  diftanza  all' incirca  dì  due  diame- 
tri di  Colonna  da  ogni  Pilaftro  vi  fi  vede  collocata  una 
colonna  ,  che  rapprefenta  un  femplice  Intercolunnio  ;  1' 
ufficio  della  quale  fi  è  il  foftenere   l'Arco  del  Portico  , 
cui  per  maggior  fortezza  fi  ritrova  collocata  vicina  una 
limile,  le  quali  doppie  colonne    hanno  i  loro    contropi- 
laftri.  Dalla  fronte  poi  d'ogni  pilaftro  rifale  una  mez- 
za colonna  di  maggior   diametro    delle    altre  ,    la    qual 
foftiene  la  Cornice  del  prim'  ordine.  Quefto  fi  è  il  com- 
partimento   di  tutti  gli  Archi  de'  Portici ,  eccetto  però 
di  quelli  preffo  agli  angoli  collocati  ,    i  quali  hanno  le 
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colonne,  fopra  le  quali  s'appoggiano,  congionte  affatto  a' 
loro  contropilaftri  per  maggior  folidità  della  Fabbrica;  ed 
i  Pilaftri  angolari,  effendo  maggiori  degli  altri,  fi  veg- 
gono da  tre  mezze  colonne  ornati  .    Non    lafcio  in  ap- 
prettò d'avvertire  ,  come  di  rincontro  alle  colonne  mi- 
nori corrifpondono  Pilaftri  dello  fteffo  diametro  in  fron- 
te, ma  più  lunghi  per  fianco,   e    quefti    fono    collocati 
all'  ingreifo  degli  anditi.  Ecco  in  fuccinto  la  fpiegazio- 
ne  di  tutta  la  Pianta,  intorno  alla  quale  in  primo  luo- 
go rifletto,  effere  ella  ftata  si  faggiamente  ideata,  prin- 
cipalmente in  rapporto  all'unione  del  corpo  antico  del- 
la Bafilica  co'  nuovi  portici;  che  quand'  anche  ciò  folfe 
ignoto,  non  orlante  farebb'  ella   una   Pianta  dagl'  inten- 
denti fommamente  commendata,  attefochè  ottimamen- 
te accorda  l'interno  fuo  con    l' eftemo   compartimento, 
il  quale  non  so  giudicare,  fé  ila  più  degno  d'ammira- 
zione a  motivo  della  fua  bellezza,  oppure  della  fortez- 
za, che  in  fé  racchiude.  Ora  paffo  all'  efame  della  ra- 
ra ,    e  vaga  invenzione  de'  Portici  .    Due  foli  pare    che 
fodero,    come  fi  fono  accennati,  i  modi,   a' quali  folle 
obbligato   di    ricorrere    l'Architetto   nell'  ideare    la    loro 
Simmetria  ,  cioè  ,   o    il    compartimento   de'  Pilaftri    con 
Archi,  oppure  quello  di  colonne  con    femplici    Interco- 
lunnj  .    Ma    la  gran  mente  del  Palladio,  cui  erano  noti 
gì'  inconvenienti  inevitabili  nella  fcelta  si  dell'  una ,  co- 
me dell'altra  forma,  pensò  di  accoppiarle  infieme  am- 
bedue; ed  infatti  vi  riufcì  a  maraviglia,  poiché  coftret- 
to  a  dover  formare  i  Pilaftri  de' Portici  della  fteifa  mole 
di  quelli  del  corpo  interiore  della  Bafilica ,  previde,  che 
troppo  larghi  ,  deboli ,   e    nani  ne  farebbero  riufciti  gli 
Archi.  Quindi  fu,  che  per  non  incorrere  in  una  difcor- 
danza  troppo  vifibile,  deliberò  di  reftrignerli  fino  al  pun- 
to di  una  lodevole  proporzione,  con  aggiugnervi  le  co- 
lon- 
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lonne,  che  fofteneffero  gli  Archi,  in  guifa  però  difpo- 
(te  ,   che   vi  rimanefie  un  convenevole  fpazio  fra  effe  , 
ed  i  loro  contropilaftri  .   Ed  ecco  infieme  combinate  le 
due  diverfe  maniere,  cioè  quella  de' Pi  ladri  ,  e  l'altra 
di  femplici  Colonne  .   Accade  ben  fpefib  ,    che    mentre 
gli  Architetti  fi  ritrovano  forzati  a  fuperare  gli  oraco- 
li, che  loro  fi  presentano,  fi  prendano  degli  arbitrj  an- 
che troppo,  ingegnandoli  con  qualche  nuova  idea  di  evi- 
tare lo  fcoglio,  che  loro  fi  prelenta:  quindi  ne  deriva, 
che  le  loro  invenzioni  di  raro  vengono  applaudite ,  poi- 
ché  d' ordinario   danno    a   divedere  di  eflèr  malamente 
immaginate,  e  con  fatica  condotte,  e  perciò  aliene  dall' 
imitazione  della  natura.  Al  contrario  cotefia  nuova  idea, 
che  in  mezzo  a  molte  difficoltà  fu  obbligato  di  produr- 
re il  Palladio,  ella  è  sì    naturale,    che    agl'intelligenti 
fembra,  che  niun' altra  fé  ne  poteffe  immaginare,  che 
foffe  più  a  propofito.  Infatti  l'invenzione  del  noftro  Ar- 
chitetto di  congiongere  infieme  Archi ,   e   femplici   In- 
tercolunni, benché  nuova,  e  forfè  non  più  veduta ,  poi- 
ché fu  efeguita  con  ottime  proporzioni  ,    come  richiede 
la  fana  Architettura,  divenne  la  potiffima  cagione  del- 
la bellezza,  e  folidità  della  noftra  Baiilica,  ed  innalzò 
il    fuo   Autore   ad   un'  eminente   grado   d' eftimazione  . 
Quindi  v' è  chi  dirittamente  penfa  ,    che  quefta  infigne 
Fabbrica  fra  le  moderne  non  abbia  pari ,  e  punto  non 
ceda  alle  antiche. 

C    A     P.  XI. 

5";  accennano  gli  ojìacolì  fuperati  dal  Palladio  nella 
invenzione  de'  nuovi  Portici. 

I  farà  forfè  alcuno,  il  qual  riflettendo  fuperficial- 
mente  all'  afpetto  de' nuovi  Portici,  ne  ammirerà 
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la  bellezza,  ma  poi  non  crederà,  che  fi  malagevole  im- 
prefa  lì  rode  il  loro  compartimento  nel  modo,  che  ven- 
ne ideato  dal  Palladio  .    Acciocché    adunque  retti  diiìn- 
gannato ,    le    per    avventura    vi  folle  chi  così  penfalle  , 
porrò    in    villa    alcuni    degli    oftacoli ,   i    quali    forte  da 
niun' altro  Architetto,  fuori  che  dal  noftro,  li  farebbe- 
ro cosi  facilmente    fuperati .   Confiderò  primieramente  , 
che  la  rara  invenzione  de' Portici,  la  di  cui  forma  vie- 
ne contraifegnata  da  Pilaftri  ,   e   da  Colonne  con  fem- 
plici   Intercolunni,  che  foftengono  gli  Archi,  era  obbli- 
gata di  non  forpaffare  certi  immutabili  confini  preferi  tti 
dal  Corpo  antico  della  Balilica,  i  principali  de' quali  fo- 
no i  feguenti  .    Nove,  ne  più  né  meno  ,   effer  doveano 
di  numero  gli  Archi  de  lati  maggiori  ,  e  cinque  quelli 
de' minori.   Il   mezzo  de'  Pilaftri  de' Portici  fuori  d'ogni 
dubbio  duopo  era,  che  corri fpondelfe  al  mezzo  degl'in- 
terni antichi  Pilaftri  della  Balilica.  In  fecondo  luogo  le 
Colonne  maggiori  appoggiate  a1  nuovi  Pilaftri  conveni- 
va, che  colla    loro   cornice  giugneflero  ad  una  certa  li- 
mitata altezza  legnata  dal   pavimento  della  S'ala.    Alle 
minori   Colonne    poi    tacea   di    meftiere  concederà"  quel 
diametro,  che  folle  adequato  a  formare  le  convenienti 
proporzioni    degl'  Intercolunnj    col    dovuto   rirleflo    alla 
Simmetria  degli  Archi,  che  doveano  pervenire  fin  fotto 
alla  cornice  dell'ordine  maggiore.  In  una  parola  i  mem- 
bri tutti  alla  compolìzione  de'  Portici  inl'ervienti  giufU 
il  tenore  del  loro  uffizio,  idear  fi  doveano  conformi  alle 
regole  preferitteci  dalla  fana  ragione.  Tuttociò  pertanto 
venne  adempiuto  perfettamente  dal  Palladio,  avendo  egli 
onninamente  fuperate  le  moltiplici  addotte  difficoltà,  co- 
me ce  lo  dimoftrano  la  Pianta,  (i)  e  l'Elevato  ancora,  (2) 
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che  a  parte  a  parte  prenderemo  fra  poco  in  efame.  Ma 
innanzi  di  venire  al  termine  di  quello  Capo,  degno  è 
di  particolar  ri  rie  (lo  il  compartimento  degli  Angoli  . 
Quantunque  il  Palladio  fempre  fi  ali  dimoftrato  molto 
inclinato  in  nfare  copiofi  ornati  nelle  fue  fabbriche  ,  e 
che  anzi  negar  non  lì  polla,  che  quelli  quando  a  pro- 
polito  vengano  collocati  (  com'egli  ha  fempre  avuto  in 
coftume  )  ,  non  accrefcano  di  molto  la  bellezza  della 
fabbrica;  ciò  non  pertanto  non  ha  egli  obliata  un'altra 
qualità  elfenziale,  che  ha  per  oggetto  la  fohdità  della 
fabbrica;  e  fra  molti  di  lui  efempj  ,  la  Bafilica  noftra 
fi  è  il  più  diflinto.  Da  niuno  s'ignora,  che  ogni  edifU 
zio,  acciocché  fia  durevole,  fa  duopo  ch'egli  abbia  tut- 
te le  fue  parti  dotate  di  quella  furficiente  folidità,  che 
alla  fua  mole  fi  conviene;  ma  fpecialmente  in  rapporto 
agli  angoli  fi  dee  con  fomma  diligenza  attendere,  che 
di  folidilfirne  parti  ben  infieme  collegate  elfi  fi  a  no  co- 
ftruiti.  Gotefta  dottrina,  che  fi  rende  la  più  neceflaria , 
ci  viene  non  (blamente  in  varj  luoghi  dal  Palladio  in- 
fegnata  ,  ma  in  appretto  fi  vede  di  continuo  polla  in 
pratica  nelle  fue  fabbriche ,  nelle  quali  più,  o  meno 
rifplende,  a  norma  però  fempre  della  loro  grandezza  , 
e  delle  particolari  circoftanze ,  che  le  accompagnano  . 
Ma  nella  noftra  Bafilica  ,  avuto  in  riflefib  l'ampiezza 
fua,  con  ottimo  coniiglio  ha  voluto,  che  la  Simmetria 
de'  fuoi  angoli  racchiudere  non  folo  1'  apparente  ,  ma 
anche  la  reale  folidità;  e  quantunque  i  Pilafrri  de' Por- 
tici, con  l'aggiunta  delle  doppie  colonne  minori,  fiano  di 
una  mole  atta  a  l'ottenere  il  fecond'  ordine  ,  ciò  non 
ottante  ha  voluto  accrefeere  più  degli  altri  gli  angola- 
ri, acciocché  la  loro  larghezza  badante  foffe  a  fervire 
d'  appoggio  a  due  mezze  colonne  maggiori  ,  oltre  il 
contropilaftro.  Minore  adunque   elfendo    1'  ultimo  Vano 
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degli  altri  a  motivo  del  Pilaftro  angolare ,  che  occupa 
maggior  fito ,  collocò  le  colonne,  l'opra  le  quali  npoia 
l'Arco,  più  d'appreflb  a' loro  contropilaftri.  Ne  fi  creda 
di  aver  egli  in  fimil  guifa  operato,  perchè  minore  torte 
lo  fpazio  nel  componimento  di  queft' ultimo  Arco:  at- 
tefochè  eguale  pure  era  quello  degli  altri,  prefo  dal  cen- 
tro di  una  colonna  maggiore  all'  altra  ,  lo  che  dalla 
Pianta  fi  rileva.  Come  pure  non  è  da  rivocarh"  in  dub- 
bio, che  la  differenza  degli  Archi  angolari  dagli  altri, 
apporti  verun  pregiudizio  alla  bellezza  dell'opera  ,  che 
anzi  dalla  veduta  dell'Elevato  un  notabile  accrefcimen- 
to  ne  deriva.  Concludiamo  adunque  ,  che  non  folo  la 
rara  invenzione  della  Pianta  de'  Portici  prefa  nel!'  uni- 
vedale,  ma  che  anche  la  giudiziofa,  e  robufta  Simme- 
tria degli  angoli,  ricolma  di  laude  il  noftro  Architetto. 

TAVOLA  III. 

Tutte  le  lìnee  merle  a  puntini  fegnano  i  fìti ,  che  ven- 
gono al  prefente  occupati  dalle  Botteghe  ,  e  Ma- 
gazzini. I  membri,  che  fono  fegnati  con  linee  più 
rare,  fi  ritrovano  nel  Difegno  del  Palladio  ,  ma 
non  fono  podi  in  efecuzione. 

O  O    Scale. 
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E  E  Parete  del  Palaggio  Pretorio,  che  fi  congionge  al- 
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CAP. 


T-JII 


4$  (    LXXXIX   )  %fi 


C    A     P.  XII. 

57  prende  in  ejame  V'Elevato  della  Bajtlìca. 

NON  fia  maraviglia,  fé  all'eccellenza  della  Pian- 
ta corrifponda  egualmente  1'  Elevato  de'  Portici 
della  noftra  Bafilica;  mentre  d'ordinario  fé  innalzato  ven- 
ga fopra  d'una  ragionevole  Pianta  l'edifìzio,  degno  pari- 
menti riefce  di  una  egual  laude,  ed  eftimazione.  Il  Prof- 
petto  della  Balìlica,  come  lo  abbiamo  delineato,  (i)  è 
affatto  limile  a  quello  efpreffo  in  picciola  forma  ne'  li- 
bri del  Palladio:  e  come  fi  è  olfervato  della  Pianta ,  co- 
si pure  ha  voluto  il  noftro  Architetto  ,  che  1'  Elevato 
non  folo  de' Portici ,  ma  anche  del  Corpo  della  Bafilica, 
fembrafle  ,  che  dato  folle  folo  parto  di  fua  bella  men- 
te :  ed  intatti  l'ornamento  delle  pareti,  che  foftengono 
la  gran  Volta ,  chiaro  manifeita  quefta  fua  intenzione  . 
Pria  però  d'efaminare  le  parti,  che  lo  compongono ,  bra- 
mo che  fi  confideri  la  fua  general  Simmetria  .  A  dir 
vero  quefta  non  può  edere  ne  più  magnifica,  né  più 
bella  ;  effetto  certamente  di  quell'  armonica  proporzio- 
ne, che  rifplende  nelle  Parti,  e  nel  Tutto  dell' edifizio. 
Per  venire  adunque  alla  fua  defcrizione ,  s'offervi  ,  che 
fopra  tre  gradini  s'innalzano  i  nuovi  Portici,  benché  di 
un  folo  in  oggi  fé  ne  veggano  le  veftigia  .  Con  lode- 
vole avvedutezza  volle  il  Palladio,  che  né  più  né  me- 
no fodero  di  tre;  perchè  fé  minori  di  numero,  troppo 
umile  comparfa  fatta  avrebbe  il  prim' ordine  ;  e  fé  mag- 
giori, li  farebbe  accrefciuto  grave  incomodo  al  popolo 
r.el  dover  falire   e    difcendere  ;    eflendo  ivi  frequente  il 
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tranfiro  dalla  Piazza  a'  luoghi  d' intorno  alla  Bafilica  . 
In  fatti  a' Portici  eziandio,  che  circondavano  i  Fori  de- 
gli antichi  ,  fi  fa  che  per  pochi  gradi  vi  fi  faliva  .  Il 
prim'  ordine  de'  Portici  è  Dorico ,  ed  in  ciò  pure  rif- 
plende  la  prudenza  dell'  Architetto  nella  fcelta  di  que- 
llo, piuttofto  che  di  un'  akr'  ordine  ,  poiché  per  la  fua 
robustezza  molto  a  propoiito  fi  mira  collocato  nel  primo 
piano  d'una  pubblica  fabbrica;  e  di  più  ancora ,  fé  oltre 
l'ordinario  ila  e(fa  duna  vaila  mole,  come  fi  è  la  no- 
stra Bafilica.  Dee  in  oltre  aver  confiderato  il  Palladio, 
di  non  dover  egli  fopravanzare  colla  Cornice  il  Pavi- 
mento della  gran  Sala;  mentre,  fé  aveffe  voluto  fervir- 
ii  d'ogn'  altr'  ordine,  gli  farebbe  convenuto  di  minora- 
re il  diametro  delle  Colonne,  e  per  confeguenza  di  for- 
marle più  gracili  di  quello  ,  che  richiedeva  la  folidità 
dell'  Edilizio.  Moifo  perciò  da  sì  giudi  rirlefil  giova  cre- 
dere, che  abbia  fcelto  l'ordine  Dorico,  quantunque  feco 
recarle  la  gran  difficolta  da  fuperarfi  nella  giuda  diftri- 
buzione  delle  Metope,  e  de' Triglifi  nel  Fregio;  con  tut- 
to ciò  egli  ha  faputo,  con  forprefa  degl'intelligenti,  com- 
partire i  fopradetti  ornamenti  a  norma  delle  più  rigo- 
rofe  regole  da  lui  fteflo  preicritte  ;  (  i  )  benché ,  come 
dianzi  fi  è  offervato ,  foH.e  legato  ad  un  dato  fpazio 
immutabile,  i  di  cui  confini  s'eftendevano  dai  mezzo  di 
un  Pila'Iro  all'altro,  ed  inoltre  doveife  riflettere  alla  di- 
verfa  Simmetria  degli  Archi  angolari  .  Jonico  è  il  fe- 
cond'  ordine  innalzato  fopra  d'un  Piediftallo:  quant'an- 
cor'  elfo  (la  vago,  e  leggiadro  facilmente  il  fuo  afpetto 
lo  appaLfi.  Indi  circonda  i  Portici  un  Poggio  con  Pi e- 
dìftalli  corri fpondenti  alle  colonne  di  fotto  ,  i  quali  fo- 
ftengono  alcune  fiatile,  che  fervono  di  vago  ornamen- 
to, e 
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to,  e  di  corona  alle  Loggie  -    Finalmente  nel  mezzo  fi 
vede  forgere  la  gran   Volta   tutta  ricoperta  di  piombo, 
innalzata  fopra  le  pareti,  le  quali  al  prefente  fi  mirano 
ornate  da  Pilaftri,  e  da  una  Cornice   Gottica  .    Corrif- 
pondono  i  fovraccennati    Pilaftri   in    parte   al  mezzo  di 
quelli  del  Corpo  della  Bafilica,  ed   in   parte   al  mezzo 
de  Vani  di  fotto.  A  quefto  nicchio  giova  di  offervare  , 
che  la  detta  antica,  e. barbari  dìftribuzione  farebbe  ret- 
tificata, fé  fofle  flato  intieramente  adempiuto  il  dileguo 
del  Palladio,  che  in  quella  parte  ho  voluto  fegui re  nel- 
la mia  Tavola  IV.  per  non  allontanarmi    dalla  fua  in- 
venzione .   Infatti    levati   del   tutto  fi  veggono  in  effa  i 
Pilastri ,  che  corrifpondono  al  mezzo  degli  Archi  di  fot- 
to; ed  a  piombo  de' Pi  ladri  inferiori  s'ammira  innalza- 
to un  ordine  di  Pilaftri  ,  i  quali  per  efler  flati  nel  Di- 
legno  del  Palladio  delineati  in  picciola  forma  non  così 
facilmente  fi  rileva  di  quaf  ordine  elfi  fiano.  Per  altro 
non  fono  alieno  dal  credere  ,   che  doveffero  efiere  Co- 
rinthj;  trovandomi  fpinto  in  una  tal' opinione  da  molte 
probabili  congetture:  per  la  quai  cofa  nella  mia  Tavo- 
la fi  veggono  ornati  della  Cornice,  che  loro  conviene. 
Degno  di  avvertimento  fi  è  pure  ,  che  fopra  di  elfi   vi 
è  fegnato  un  Poggio,  in  guifa  difpofto  che  abbraccia  al- 
cuni Piediflalli  corrifpondenti  a'  Pilaflri  di  fotto.  In  fi- 
ne per  dar  lume  alla  gran   Sala  fi  veggono  difpofte  nel 
mezzo  de' Vani  alcune  Feneftre  rotonde.  Avanti  di  ter- 
minare il  Capitolo,  prego  il  Leggitore  di  meco  riflette- 
re a  due  cofe,  l'una  delle  quali  riguarda  la   bellezza  , 
e    l'altra    la    folidità   della  Fabbrica.   Certa  cofa  fi  è, 
che  quanto  più  doviziofo  fi    trova   d' ornati    1'  edifìzio  , 
tanto   più    s'accrefce    in    elfo   di    bellezza  ;    ma    niente 
meno  è  vero,   che  fé  quelli  con   falfe    proporzioni  ,    e 
fuori  di  nicchio  Mano  collocati,  più  tofto  che  ornamen- 
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to,  confufione  recano  alla  Fabbrica.  Sommo  adunque  fi 
è  il  merito  del  noltro  Palladio,  poiché  quantunque  co- 
piofi  iiano  gli  ornati  de'  Portici,  ciò  non  oftante  lungi 
dall' inferire  alcuna  confufione  alla  fabbrica,  v'apporta- 
no anzi  un'  infolita  bellezza:  e  la  ragione  li  è,  perchè 
le  Colonne  maggiori,  e  le  minori,  come  pure  gì' Inter- 
colunnj ,    gli   Archi  ,   e  le  Cornici ,   e  per  dir  tutto    in 
breve,  perchè  ogni  Membro  con  giuda  proporzione  nel 
proprio    luogo   riiiede    annicchiato ,   né    fi  giace  oziofo , 
anzi  chiaro  manifefta   il  particolar  uffizio  ,  cui  fi  ritro- 
va desinato;  come  qui  appretto  li  dimoftrerà:  e  ciò  ba- 
ili per  quanto  s'appartiene  alla  bellezza.    Ma  non  mi- 
nore fi  è  il  pregio  de'  Portici  in  rapporto  alla  loro  fo- 
lidità,  della  qual  prerogativa  con  una  femplice  occhia- 
ta ogn'uno  rimaner  ne  dee  perfuafo  ;    mentre  fi  vede  , 
che  tutte  le  parti  fovraccennate  ,   quantunque    fiano    di 
grand'  ornamento  della  Fabbrica ,  appartengono  non  per 
tanto  alla  robuftezza  della  fte (fa,  colìcchè  ogn' una  di  ef- 
fe a  gara  concorre  nel  foftenere  la  gran  mole;  ed  in  si 
fatta  guifa  quefte  due  efenziali  qualità,  folidità,  e  bel- 
lezza, congionte  infieme  s'ammirano  nella  noftra  Batili- 
ca  ,    che    l'una   dall'altra    ne  diviene  infeparabile.   Ag- 
giungali per  ultimo  ,  che  robufti/lìma  li  è  realmente  la 
fabbrica  de' Portici,  riguardo   eziandio    alla    materia  di 
cui  va  comporta  ,   elfendo  tutta  di  pietra    duriffima    da 
Piovene  ;    ed    in  oltre  con  si  bella  Simmetria  fono  fia- 
te   iniieme   congionte ,    e   collegate    le    pietre  ,    che    da 
ciò  pure  molto  s  accrefee  la  bellezza  ,  e  la  folidità  di 
tutta  l'opera. 


CAP. 


_ji  miMiMJ{:tyL\mm\i.  \\\l.  ^Mmmm 


MMìmmiim 


i'ì  jjii1  mmmjm^mmn^  mì  fttt'ttvM\mitt:^umm-\ìwi:  1}  -  iB^uirn 


~puj 


DQQOC 


fa^  ya. 


I 


.  V 


\\\\m\\m\\m\m\\\\\\\ 


^^^^—^^^—^^f^^ 


ti£  (  xeni  )  a» 


C    A    P.  XIII. 

5"/  //*  pale  fé  la  Simmetria ,  e  /e  proporzioni 
dell'  ordine  Dorico . 

DOPO  premeffi  que'  riflefTì  ,  che  fi  fono  creduti 
appartenere  alla  retta  intelligenza  dell'  univerfale 
Simmetria  de' nuovi  Portici,  è  cofa  neceflaria ,  ed  indif- 
pcnfabile  il  richiamare  ad  un  particolar  efame  le  pro- 
porzioni de' membri  tutti  componenti  il  primo,,  ed  il 
fecond'  ordine.  Per  confeguire  l'intento  fa  duopo  fape- 
re  le  mifure  de' principali  membri.  E'  noto,  che  il  Pal- 
ladio fi  è  fervito  del  piede  Vicentino,  come  fi  rileva  da' 
numeri  podi  a' luoghi  opportuni  nel  fuo  difegno:  da  me 
pure  fi  e  fatto  lo  fr,eflb  ,  come  dimoftra  la  Tavola  V. 
Quantunque  qualche  varietà  li  fia  feoperta  fra  le  mifu- 
re, che  di  mia  commiffione  con  ogni  diligenza  fi  fono 
prefe  di  tutta  la  fabbrica  ,  e  le  legnate  nelle  Tavole 
del  Palladio;  ciò  non  ottante,  non  eflendo  quelle  diffe- 
renze di  gran  rimarco,  non  ci  vietano  il  poter  ftabilire 
le  vere  proporzioni  de'  membri  principali  di  tutti  due 
gli  ordini.  Per  grazia  d'efempio,  fecondo  la  Tavola  del 
Palladio  il  centro  d'  ogni  colonna  maggiore  è  lontano 
dall'altro  appretto,  piedi  22.;  e  pure  alcuno  di  que' fpa- 
zj  fi  ritrova  efler  maggiore  di  quattro  ,  o  cinque  oncie 
all' incirca.  Una  tal  diferepanza,  che  diviene  infenfibile 
all'  occhio  per  la  larghezza  degl'  intervalli  ,  è  facil  co- 
fa  intendere  ,  che  trae  l'origine  dalla  prima  erezione 
della  fabbrica.  Avvertali  inoltre  ,  che  quantunque  ogni 
Itudio,  e  diligenza  s'adoperi  nell'innalzare  le  fabbriche, 
è  quafi  impoffibile,  che  non  fi  commettano  de' piccioli 
errori  nella  loro  efecuzione  ,    maflìmamente  fé  fiano  di 
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gran  mole.  Confiderò  poi,  che  l'accennato  difordine  traf- 
fé  la  lua  origine  fin  dall'  erezione  antica  del  corpo  del- 
la Balilica;  perciò  dovette  il  Palladio  compartire  i  Por- 
tici in  guifa,  che  il  centro  delle  Colonne  maggiori  cor- 
rifpondelìe  a  quello  de'  Pilaftri  vecchj,  ne' quali  fi  ma- 
nife  11  a  quel  picciolo  abbaglio  .  Riflettendo  per  tan- 
to, che  la  diverlità  delle  mifure  nel  cafo  nollro  li  ri- 
duce a  cofa  di  poco  momento  ;  e  che  non  è  poflibilc  , 
che  venga  data  una  pontual  elocuzione  alle  fabbriche 
a  norma  de'  difegni  ;  inoltre  che  nelle  prefenti  di- 
menfioni  e-  cofa  fommamente  diffìcile  di  non  ingannar- 
li ;  e  finalmente  che  quelle  differenze  riefeono  per  la 
maggior  parte  infenfibili  :  per  tutte  quelle  ragioni  ho 
creduto  di  poter  ufare  nelle  mie  Tavole  la  maggior 
parte  delle  mifure,  che  fi  veggono  notate  nel  difegno 
del  Palladio  :  ed  in  tal  deliberazione  mi  ha  fpinto  il 
fapcre  di  certo,  che  l'edizione  del  fuo  libro  è  nata  lot- 
to i  fuoi  proprj  occhj;  onde  al  certo  poileriore  all'ere- 
zione, fé  non  di  tutti,  almeno  della  maggior  parte  de' 
Portici .  Con  tutto  ciò  non  tralafcierò  di  avvertire  il 
Lettore,  fé  per  forte  rinvenire  che  la  differenza  delle 
mifure  di  un  qualche  membro  lia  di  alcuna  notabile 
confeguenza.  Ciò  premeflo,  prendo  pria  in  efame  le  pro- 
porzioni dell'ordine  Dorico,  cominciando  dalle  Colon- 
ne maggiori  appoggiate  a' Pilaflri.  Quefte  lono  alte  ot- 
to tede,  o  fia  diametri  della  colonna  da  piede  .  Cote- 
Ila  proporzione  invero  s'allontana  dalla  dottrina  dello 
ftefìo  Palladio,  (i)  ordinando  egli,  che  qualora  le  Co- 
lonne fono  appoggiate  a'  Pilallri,  fi  facciano  alte  modu- 
li diecifette,  ed  un  terzo,  dividendo  il  diametro  della 
colonna  in  due  moduli  .  Ma  dee  celiare  ogni  maravi- 
glia, 
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glia  ,  anzi  vie  più  merita  laude  il  noftro  Architetto  , 
poiché  con  ciò  ci  addottrina,  che  non  Tempre  li  deono 
feguire  le  regole  generali ,  ma  che  alle  volte  fuccedono 
cali  particolari,  ne' quali  ha  luogo  il  giudizio,  e  la  pru- 
denza dell'Architetto.  Infatti  egli  prefcrive  la  fopradet- 
ta  altezza  alla  colonna  Dorica  ,  quando  fia  innalzata 
fopra  il  Piediftallo,  e  refti  appoggiata  al  Pilalko  ,  che 
foftiene  l'Arco.  Ma  molto  è  dirimile  il  cafo  nollro  , 
mentre  le  Colonne  nafcono  da  terra  fenza  Piedistallo  , 
e  l'Arco  non  fopra  il  Pilafr.ro,  ma  fopra  la  cornice  ar- 
chitravata ripofa.  Quindi  è,  che  il  Palladio  ha  concet- 
ta, la  Meda  altezza  alle  maggiori  colonne  ,  che  da  etto 
fu  prefcritta  a  quelle  ,  che  formano  femplici  Interco- 
lunnj.  La  loro  bafa,  perchè  ferve  ad  un'ordine,  eh'  è 
mancante  della  propria,  fi  è  l'Attica;  ed  il  Capitello 
ritiene  le  fteffe  parti,  come  quello  del  Palladio,  deli- 
neato nel  fuo  libro  degli  ordini.  L'architrave  poi  è  al- 
to la  metà  del  diametro  della  colonna.  Il  Fregio  è  per 
tre  quarti  del  detto  diametro..  Della  ftefTa  larghezza  fo- 
no pure  le  Metope  ;  e  li  Triglifi  per  mezzo  diametro  . 
La  Cornice  finalmente  è  alta  qualche  cofa  di  più  di 
quello,  che  c'infegna  Vitruvio.  Quindi  è,  che  1' archi-, 
trave,  fregio,  e  cornice  preli  infieme  riefeono  alquanta 
più  alti  della  quarta  parte  della  colonna,  a  norma  del- 
la dottrina  dello  fleffo  Palladio.  Avvertali,  per  non  do* 
verlo  replicare,  che  le  mifure  de' particolari  membri  s\ 
di  quella  cornice ,  come  delle  altre  parti ,  fi  veggono  di- 
ftintamente  contralfegnate  co'  numeri  a'  fuoi  luoghi  nel- 
la Tavola  V.  : 
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5";  dichiara  quali  fiano  le  proporzioni  degl'  In- 
ter colunn)  ,  ed  Archi  Dorici. 

Siccome  il  Vano  da  un  Pilaftro  all'altro  reft.i  divifo 
in  tre  parti  dalle  Colonne  che  (ottengono  gli  Archi , 
cosi  fi  rende  neceffario  di  tutte  quelle  faperne  la  propor- 
zione. Cominciando  adunque  dalle  Colonne,  che  chia- 
maremo  minori,  a  diftinzione  delle  maggiori  appoggia- 
te a'Pilaftri,  riflettati  in  primo  luogo,  che  fono  elle  pri- 
ve di  bafa,  ed  invece  s'innalzano  fopra  di  un  zoccolo 
rotondo,  eguale  in  altezza  alla  bafa  delle  Colonne  mag- 
giori, non  comprefo  il  Dado.  In  una  tal  condotta  mol- 
to rifplende  l'avvedutezza  del  Palladio;  poiché  fé  alle 
dette  Colonne  vi  avefle  foftituite  le  bafi,  farebbe  cadu- 
to in  una  difeordanza  riprenfibilc  ,  mentre  fé  fi  fodero 
efle  collocate  a  livello  di  quelle  delle  colonne  maggio- 
ri, riufeite  farebbero  troppo  alte;  ovvero  fé,  come  ri- 
chiede una  lodevole  proporzione,  fi  foflero  difegnate  al- 
te foltanto  la  metà  del  loro  diametro  ,  all'  ora  punto 
non  fi  farebbero  accordate  con  le  bafi  delle  colonne  mag- 
giori. Per  tanto  la  fofrituzione  del  zoccolo  riefee  molto 
a  proposto  ,  e  in  niente  fi  violano  le  Leggi  della  fana 
Architettura,  non  avendo  la  Colonna  Dorica  bafa  pre- 
pria. Anzi  rfel  cafo  noftro  molto  è  commendabile  il  ri- 
trovato ,  mentre  col  mezzo  de'  zoccoli  rotondi  rimane 
maggiormente  libero,  e  comodo  l'ingreflo  a' Portici.  S' 
innalzano  fopra  di  effi  le  Colonne  in  egual  proporzione 
delle  maggiori  ;  onde  Cono  lunghe  per  orto  diametri 
comprefo  il  zoccolo,  ed  il  Capitello,  il  qual'è  alto  per 
la  metà  del  diametro  della  Colonna .   Le  proporzioni  de' 
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contropi laftri  fono  affatto  fimili  a  quelle  delle  Colonne, 
e  T  Intercolunnio  fi  è  quello  che  da  Vitruvio  è  detto 
Syjìylos  ,  mentre  è  largo  per  due  diametri  di  Colonna 
all'  incirca.  Cammina  fopra  alle  Colonne  una  Cornice 
architravata,  che  ferve  d'importa  agli  Archi,  ed  i  pri- 
mi fuoi  membri  appartengono  all'  Architrave  ,  gli  altri 
alla  Cornice,  la  qual' è  mancante  del  Fregio;  lo  che 
fi  è  ordinato  dal  Palladio  con  ottimo  Coniiglio,  poiché 
ficcome  il  Fregio  rapprefenta  il  luogo,  ove  fi  collocano 
le  tefte  delle  Travi  dette  Triglifi,  cosi  nel  cafo  prefente , 
non  potendo  aver  luogo  le  Travi  ,  anche  il  Fregio  di- 
viene fuperfluo».  Sovrapporrò  alla  Cornice  fi  vede  l'Ar- 
co fregiato  di  convenevoli  ornamenti  ;  avvertendo  però 
che  va  ornato  di  tre  fafeie  ,  quando  di  due  fole  fuole 
far  ufo  il  Palladio  (  i  )  .  Nella  Serraglia  dell'  Arco  vi 
fi  mira  incifa  una  tefta  d'uomo,  e  (òpra  l'Intercolun- 
nio, fra  l'Arco  e  la  Colonna  maggiore,  s'apre  una  fe- 
neftra,  o  fia  occhio  rotondo,  il  quale  accrefee  vaghez- 
za alla  Fabbrica,  perchè  la  rende  varia,  e  comoda  io- 
fieme,  fpandendo  in  tal  modo  maggior  lume  al  di  den- 
tro de'  Portici .  Refta  da  coniiderarlì  la  Simmetria  dell' 
Arco:  querto,  avuta  in  mira  la  Tua  larghezza,  è  alto  un 
quadro,  e  quattro  quinti  ,  proporzione  alquanto  minore 
di  quella,  che  li  rileva  dalla  Tavola  dell'Arco  Dorico 
dello  fteffo  Palladio  .  Quefte  fono  le  proporzioni  delle 
Colonne  minori,  e  degli  Archi  Dorici  ricavate  dalle  loro 
mifure  .  Simili  affatto  fono  pure  quelle  di  que'  mem- 
bri ,  che  fono  collocati  vicini  agli  angoli  ;  ne  vi  paifa 
altra  differenza,  fé  non  che  le  Colonne  s  avvxinano  a' 
loro  contropilartri ,  e  che  in  corrifpondenza  delle  fene- 
ftre  rotonde,  fi  veggono  della  rteffa  figura,  ma  alquan- 

N  to  mi- 
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to  minori,  due  baffi  rilievi,   ne' quali    incili  vi  dovreb- 
bero edere  due  Bulli  di  umana  forma. 

C     A     P.  XV. 

Seg  uono  le  proporziotìi  dell'  ordine  Jonico. 

LE  Colonne  Joniche  appoggiate  a'Pilaflri  ,  ed  innal- 
zate fopra  le  Doriche  ,  ripofano  fu  di  un  Piedi- 
ftallo,  il  qual  fegna  l'altezza  del  Poggio  della  Loggia 
fuperiore;  di  cui  Ci  rende  oflervabile  una  non  picciola 
alterazione,  ritrovandoli  efler  egli  un  mezzo  piede  mi- 
nore nella  fua  efecuzione  di  quello  ,  che  iia  nella  Ta- 
vola del  Palladio  al  Libro  terzo.  Non  è  si  facile  l'in- 
dovinare il  motivo  di  tal  difcrcpanza-,  ond'  io  tralafcio 
di  farne  maggior  indagine .  Dico  bene ,  che  ciò  non 
reca  alla  fabbrica  verun  pregiudizio,  attefo  che  fu  fem- 
pre  cofrume  del  Palladio  di  ordinare  i  Piedistalli,  che 
li  collocano  a  livello  del  Poggio,  o  Parapetto,  che  non 
fumo  minori  in  altezza  di  piedi  tre  ,  ne  maggiori  di 
quattro:  perciò  eflendo  podi  in  opera  alti  piedi  tre,  ed 
oncie  fei ,  fa  vedere  ,  eh'  egli  ha  creduto  di  poter  flar 
nel  mezzo  di  quelle  due  proporzioni  .  Ho  voluto  non 
per  tanto  nelle  mie  Tavole  IV. ,  e  V.  feguire  il  dile- 
gno del  Palladio  per  le  ragioni  altrove  accennate.  Ora 
palio  alle  proporzioni  del  Piedillallo.  Egli  li  ritrova  di- 
vilb  nella  fua  altezza  in  fette  Parti  ,  due  fono  conce- 
dute alla  Bafa,  una  alla  Cornice,  e  quattro  ledano  al 
Dado,  o  fia  piano  di  mezz.o  .  La  Baia  delle  Colonne 
maggiori  è  alta  la  metà  del  loro  diametro  ,  minore  la 
quinta  parte  di  quello  delle  Colonne  Doriche.  L'altez- 
za poi  delle  Colonne,  comprefa  la  Bafa,  ed  il  Capitello, 
afeende  a  nove  diametri.  La  fagoma,  e  proporzione  del 
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Capitello  conviene  onninamente  con  quella  del  Palladio 
defcritta  nel  fuo  libro  degli  ordini.  Ma  il  Capitello  fo- 
vrappofto  alla  Colonna  collocata  fulla  cantonata,  poiché 
ha  due  faccie,  tiene  la  Voluta  corrifpondente  all'  ango- 
lo raddoppiata;  regola  unica  per  isfuggire  l'affurdo,  che 
altrimenti  operando  accaderebbe  ,  ed  è  ,  che  una  del- 
le faccie  del  Capitello,  invece  di  dimoftrare  la  Voluta 
nel  fuo  Profpetto ,  porrebbe  in  villa  il  di  lei  fianco  . 
Quefla  bella  invenzione  confetta  lo  fteifo  Palladio  di 
averla  apprefa  dalle  Volute  de'  Capitelli  collocati  negli 
angoli  del  Tempio  della  Fortuna  Virile  ;  (  i  )  della  di 
cui  graziofa  idea,  talmente  fé  n'è  compiacciuto  ,  che 
dice  di  averla  ufata  in  molte  fue  fabbriche.  L'Archi- 
trave, Fregio,  e  Cornice  fi  veggono  delineati  a  norma 
di  quanto  c'infegna  il  noftro  Architetto  nel  fuo  primo 
libro;  e  tutti  cotefti  membri  prefi  infieme  fono  alti  per 
il  quinto  di  tutta  la  Colonna. 

C    A    P.  XVI. 

Si  richiamano  ad  efame  le  proporzioni  degli  Archi  J onici . 

SErve  di  Bafa  alle  Colonne  Joniche ,  che  foirengono 
gli  Archi,  un  Zoccolo  rotondo  pofro  fopra  di  un 
Plinto,  eguale  a  quello  delle  Bafi  delle  Colonne  mag- 
giori. In  ciò  s'ammira  l'ottimo  provedimento  del  Pal- 
ladio; mentre  qualora  fenza  il  Plinto  vi  avefle  foftitui- 
to  il  Zoccolo,  troppo  alto,  e  fgarbato  ri ufcito  farebbe, 
quando  fi  averle  voluto  colla  fua  altezza  eguagliare  quel- 
la delle  Bali  delle  Colonne  maggiori  ,  colle  quali  era 
duopo  ch'egli  s'accordarle.  Forfè  a  qualche  rigido  Cen- 

N     2  fore 
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fore  può  difpiacere,  che  il  noflxo  Architetto  invece  del- 
la Baia  Jonica,  oppur  dell'Attica  v'abbia  fottopolìo  un 
Zoccolo  rotondo,  attefochè  non  fia  si  agevole  rinvenire 
un  limile  efempio  ,  che  dimorili  le  Colonne  Joniche 
prive  di  Baia.  E  pure  chi  ben  rifletterà  alle  circoftan- 
ze  particolari  della  noftra  Bafilica  ,  facilmente  mute- 
rà parere;  poiché  qualunque  proporzione  il  nolìro  Archi- 
tetto avelie  donata  alla  Bafa  ,  farebbe  riufeita  difere- 
pante  affatto  dal  rimanente  della  Fabbrica  .  Le  Colon- 
ne innalzate  fopra  i  Zoccoli  hanno  il  loro  diametro  la 
fella  parte  minore  della  groffezza  della  Colonna  di  fot- 
to.  Ha  in  coftume  il  Palladio  di  rati  rem  are  le  Colon- 
ne fuperiori  per  il  quinto  di  quelle  di  forto;  ma  quelle 
lo  fono  per  il  fello:  e  fra  poco  fé  ne  rileverà  il  moti- 
vo. L'altezza  delle  Colonne,  comprefo  il  Zoccolo ,  ed  il 
Capitello,  è  di  otto  diametri,  ed  un  quarto;  trequarti 
minore  di  quello,  che  infegna  lo  Hello  Palladio  doverfi 
concedere  alla  Colonna  Jonica  .  11  Capitello  ha  le  fue 
Volute  cogli  altri  membri  convenienti  ,  ed  in  oltre  il 
Collarino  è  adorno  dell'  Astragalo  e  della  Cimbia.  Se- 
bafliano  Serlio  ci  attefla  ,  (  i  )  che  molti  conlimili  Ca- 
pitelli li  olìcrvavano  in  Roma  al  fuo  tempo.  Un  nota- 
bile efempio  ce  ne  reca  eziandio  il  Palladio  nel  luo  li- 
bro de*  Tempj,  (2)  ove  defcrivendoci  quello  della  Con- 
cordia, nota,  che  ellendo  i  Capitelli  fregiati  del  Col- 
larino, fi  ponno  dire  mefcolati  di  Dorico,  e  di  Jonico. 
E'  prefumibile  per  tanto,  che  a  di  loro  imitazione  abbia 
voluti  ordinare  i  fopradetti  Capitelli,  e  forfè  anche,  per- 
chè liano  diltinti  da  quelli  delle  Colonne  maggiori  con 
l'aggiunta  delli  due  furriferiti  membri.  Ora  cederà  ogni 
maraviglia  ncH'olTervare,  che  il  diametro  di  quelle  Co- 
lonne 


(  1  )  Lib.   iv.  Car.   160.  T. 
(2)  Lib.   iv.  Gap.  xxk. 
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lonne  fia  alquanto  maggiore  ,    e   1'  altezza  loro  minore 
dell'ordinario,  non  giugnendo  a  nove  diametri;  mentre 
fi  feorge,  che  con  fomma  avvedutezza  a  quefle  propor- 
zioni alquanto  goffe  ,    ha  voluto  il  Palladio  che  corrif- 
pondi  pure  il  Capitello,  il  qual  ritiene  in  parte  la  leg- 
giadria del  Jbnico,  e  la  robuftezza  del  Dorico.    Nota- 
bile cofa  fi  è  ancora,  che  i  Contropilaftri  hanno  i  Ca- 
pitelli privi  delle  Volute,  onde  fono  limili  ad  una  im- 
porta. La  luce  degli  Archi   fenza  il  Poggio  è  di  un  qua- 
dro, e  due  terzi  ;    ma  quello  comprefo  ,   giugne  a  due 
quadri  :  Proporzione    molto    conveniente    agli  Archi  Jo- 
nici,  fecondo  la  dottrina  del  Palladio.  In  corri  fponden- 
za  degl'  Intercolunnj  laterali  ad  ogni  Arco  vi  fono  due 
occhj  della  rtefla  forma,  e  grandezza  di  quelli  di  fotto. 
Sopra  le  Colonne  poi  s'innalzano  de'Piedirtalli,  che  fo- 
ftengono  delle  Statue,  e  dall'uno  all'altro  corre  un  Pog- 
gio affai  nobile,  che  ferve  di  corona  alle  Loggie  ,  alto 
piedi  quattro  all' incirca.  Quefìi,  oltre  di  accrescere  bel- 
lezza alla  Fabbrica,  riefee  anche  di  comodo,  e  ficurez- 
za  a  coloro,  che  voleffero  parteggiare    d'intorno  al  co- 
perto delle  Loggie  ,   che  è  quafi  piano  ,  e  fi  dilata  per 
quanto  s'eftende  la  larghezza  del  Portico  lino  alle  Pa* 
reti,  che  fortengono  la  gran  Volta. 

C     A     P.  XVII. 

Si  diffendono  da  alcuni  preteji  errori  le  Loggip 
della  Nojìra  Bajìlica, 

NE'  Capitoli  fuperiori  fi  è  refa  maniferta  la  Sim- 
metria, e  le  proporzioni  di  tutti  due  gli  ordini, 
che  adornano  la  nortra  Bafilica.  Ora  conviene  inftituire 
un  fcrupolofo  ,   ma  giufto  efame  intorno  ad  alcuni  pre- 
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teli  difetti  delle  nuove  Loggia  ,    le    quali   benché    fìano 
di  forprendèfite,  e  maravighofa  invenzione,  è  noto  non 
per  tanto  ,    che  vanno  foggette  alla    critica  di  certi   ri- 
gidi Cenfori;  i  quali  vedendoli  incapaci  di    niente    pro- 
durre, che  fia  proficuo  agli  uomini,  foltanto  fi  pregiano 
di  rintracciar  errori  nelle  altrui  opere  ,  benché  reputate 
le  più  perfette.  Sembra  loro  in  primo  luogo,  che  i  Por- 
tici rivolti  verfo  la  Piazza  principale  ,    redino   collocati 
più  baffi  del  dovere,  per  la  qual  cola  troppo  umili  ,    e 
nani    ci    compariscano  ;    mentre    per    lo   contrario  quelli 
riguardanti    la    Pefcaria  ,    come    fono    fopra  di  un  gran 
Zoccolo  innalzati  ,  cosi    manifcftanO    agli    occhi    d'  ogni 
uno  un  afpetto  più  vago,  e  leggiadro  .    Ma    retta  da  si 
erronea  imputazione  facilmente  adòluto  il   Palladio,  fu- 
bito  che  s'intenda,  che  fopra  di  tre  gradini  andava  col- 
locato il  prim'  ordine,  de'  quali  uno  appena  ne  rimane 
in  oggi  feoperto.  Laonde  anzi  che  di  biafimo,  degno  fi 
è  di  laude  l'ottimo  provedimento  del  noftro  Architetto, 
il  qual  col  mezzo  di  tre  gradini   innalza  a  furficienza  il 
prim'  ordine,  ed  in  fimil  guifa  (  come  fi  è  accennato  in 
altro  luogo  )  provede  al  comodo  de'padaggeri,  ed  imi- 
ta le  Loggie  degli  antichi.  Conviene  inoltre  avvertire, 
che  il  gran  Bafamento  verfo  la   Pefcaria  egli  è  un  me- 
ro accidente  del  iìto,  refo  necedario  per  togliere  la  molta 
difuguaglianza  delle  due  Piazze,  per  la  qual  cola  fu  duo- 
po,  che  il  nodro  Architetto  fi  fervide  di  un  tal  ripie- 
go. Per  poi  foddisfare  alla  delicatezza  di  coloro,  i  qua- 
li non  affatto  rimangono  contenti  della  proporzione  con- 
ceda agli  Archi  Dorici,  fembrando  ad  elfi  che  riefeano 
troppo  umili  e  baffi  ;  necedaria  cola  è  in  primo    luogo 
fapere  ,   che    il   Palladio  era  codretto  a  non  dover  for- 
pad'are  coll'altezza  del  prim' ordine  il  livello  della  Sala 
interna,  che  di  già  elìdeva.   Quindi  è,  che  la  propor- 
zione 
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zione  della  luce  degli  Archi  non  eccede  il  quadro  ,  e 
quattro  quinti,  onde  riefee  alquanto  minore  di  quella  , 
eh'  egli  e' inlegna  :  ma  la  cofa  fi  riduce  ad  una  minu- 
zia, vale  a  dire,  a  fei  minuti  di  meno,  fuppoflo  il  dia- 
metro della  Colonna  di  due  moduli ,  e  la  divisone  d' 
ogni  modulo  in  minuti  trenta.  In  fecondo  luogo,  offer- 
vabile  cofa  il  è,  che  all'ordine  Dorico  s'appartiene  il 
dimoflrare  maggior  robuftezza  ,  e  folidità  degli  altri  , 
fuori  del  Tofcano;  perciò  fempre  hanno  creduto  i  buoni 
Autori,  che  ad  elfo  convenga  una  proporzione  alquanto 
tozza,  che  ne  manifesti  il  carattere  .  Molto  opportuno 
fi  è  l'efempio  del  Teatro  di  Marcello,  come  fi  racco- 
glie dal  Serlio  (  i  )  ,  che  con  diligenza  ne  deferivo  le  mi- 
fu  re  .  Quefto  tiene  il  prim'  ordine  de'  Portici  citeriori 
Dorico,  e  la  luce  de'  fuoi  Archi  appena  giugne  al  qua- 
dro, e  due  terzi;  proporzione  minore  non  poco  della  no- 
ftra.  La  fletta  vanta  pure  l'ordine  Dorico  del  Cohieo  ; 
onde  gli  Archi  di  quella  venerabile  antichità  (2)  dimo- 
ffrano  alfai  minor  leggiadria  de'  noilri .  Spero  non  per 
tanto,  che  i  due  fovraccennati  efempj  fervir  poifano  di 
fufficiente  difefa  al  noftro  Palladio  ,  così  che  anche  i 
più  fotfiftici  fra  gli  Architetti  iiano  corretti  di  applau- 
dire alla  lodevole  condotta  tenuta  in  quefta  parte  dal 
noftro  .  Paifo  finalmente  a  diffonderlo  da  un'  altra 
falfa  imputazione,  che  proviene  a  mio  credere  da  uno 
fpirito  foltanto  di  contraddizione  di  alcuni  pochi  ,  che 
fi  pregiano  di  effere  Architetti.  Qiieili  più  torto  che  lau- 
dare alcuna  fabbrica,  benché  tenuta  forfè  in  gran  con- 
to, ricolmi  de' loro  vani  fcrupoli,  ogni  cofa  fogliono  di- 
fpregiare,  e  milantando  eifi  con  il  loro  rigonfino  di  ri- 
formare l' Architettura  ,  e  di  ridurla  ad  una  fogna- 
ta 


(  1  )  Libro   in.  Car.   70.  T. 

{  2  )  Serlio  Lib.   in.  Car.  80.  e  Si. 
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ta  (Implicita  ,  non  la  perdonano  a'  migliori  ,  e  più 
eccellenti  Architetti,  l'opere  de'quali  fuori  di  propoiìto, 
e  per  lo  più  a  torto  cenfurano  .  Non  fìa  però  mar  a  vi* 
glia,  fé  la  loro  Critica  abbia 'prefo  di  mira  anche  i  Por- 
tici della  noftra  Balilica.  Pare  a  coftoro  per  tanto  meri- 
tevole  di  bialimo  il  noftro  Palladio  ,  perchè  abbia  egli 
voluto,  che  gli  ornamenti  porti  (opra  le  Colonne  mag- 
giori di  tutti  due  gli  ordini,  cioè  l'Architrave,  Fregio, 
e  Cornice  ,  invece  che  corrano  interi  da  una  Colonna 
air  altra  ,  li  ritirino  a  piombo  de' vivi  delle  Colonne 
flette;  per  la  qual  cofa  refrando  in  fìmil  guifa  tagliati  i 
membri,  che  li  compongono,  rimane  (  dicono  etti  )  la  fab- 
brica tutta  priva  di  quella  fimplicità  ,  ed  apparente  ro- 
buttezza,  che  fé  li  conviene.  Per  intendere  come  facil- 
mente li  polla  liberare  il  Palladio  da  sì  ingiufta,  e  fri- 
vola querela,  balta  dar  un'occhiata  riflefliva  all'alletto 
de'  Portici;  quindi  efaminata  la  loro  limmetria,  Cara  for- 
zato ogn' uno  di  confettare  (  purché  non  fi  a  de' più  otti- 
ma )  che  il  ritirarli  degli  ornati  da'  vivi  delle  Colon- 
ne, anziché  recar  pregiudizio  all'apparente  folidità  del- 
la Fabbrica,  ne  accrefee  di  molto  la  grazia,  e  la  bel- 
lezza. Infatti  per  dare  ad  intendere,  che  la  folidità  del- 
la Fabbrica  non  li  manifefta,  fa  di  mettieri  pria  dimo- 
ftrare  ,  che  le  Colonne  fopra  le  quali  rifa'gono  gli  or- 
nati, liano  le  fottenitrici  delle  Loggie.  Ma  le  al  contra- 
rio chiaramente  apparifee,  che  il  loro  uffizio  altro  non 
è,  che  di  adornare,  e  rendere  più  nobile  la  Fabbrica  , 
né  altro  pefo  foftengono  fuori  de'  proprj  ornati  con  in 
cima  una  (tatua,  è  facile  l' immaginarli,  che  anche  le- 
vate via  le  Colonne  maggiori,  forte  egualmente,  e  ro- 
butta  rimarrebbe  la  Fabbrica  in  tutte  le  fue  parti  ;  lo 
che  dimoftra  ,  che  la  reale  non  folo  ,  ma  che  neppure 
l'apparente  folidità.  rifente  alcun  pregiudizio.  Per    l'op- 
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porto  ,  fé  il  Palladio  continui  ,  e  non  interrotti  averle 
ideati  gli  ornati  l'opra  le  Colonne  ,  oltre  che  avrebbe 
aggravate  le  pareti  di  un  pelo  fuperfìuo  ,  meno  di  va- 
rietà ,  e  di  leggiadria  lì  farebbe  comunicato  alle  Log- 
gie.  Per  la  qual  cola  non  già  merita  biaiìmo  fu  di  que- 
llo punto  il  Palladio  ,  ma  anzi  fomma  laude  .  Imper- 
ciocché fapeva  ben  egli  meglio  di  noi  ,  che  la  rottura 
delle  Cornici,  d'ordinario  è  un  difetto  riprenfibile;  ma 
neppur  ignorava,  che  al  giudizio,  e  prudenza  dell'  Ar- 
chitetto è  permelfo  il  partirli  alle  volte  dalle  preferita 
te  Leggi,  a  norma  però  Tempre  delle  differenti  circo- 
ftanze.  Infatti,  perchè  gli  Archi  de' Portici,  ed  in  real- 
tà ,  ed  in  apparenza  vengono  foftenuti  dalle  Colonne 
minori,  e  da'  Pilaftri  i  loro  finimenti,  perciò  ha  credu- 
to di  dovere  alle  Colonne,  che  fono  appoggiate  a'  Pi- 
laftri,  rendere  più  vaghi  gli  ornati,  ritirandoli  fopra  i  vi- 
vi delle  fteife.  Per  lo  contrario  nelle  altre  fabbriche  di 
fua  invenzione  ,  in  cui  le  Colonne  deono  manifeltare 
una  reale,  o  almeno  un'apparente  folidità  ,  egli  vi  ha 
collocati  al  di  fopra  de'  convenienti  ornati  ,  non  inter- 
rotti ,  ma  continui  .  E  volelfe  il  Cielo  eh'  egli  veni  (Te 
in  quella  parte  imitato  ;  poiché  non  avrebbe  luogo  il 
noftro  rammarico  nell'offervare  ,  che  alcuni  Architetti 
moderni  nella  maggior  parte  delle  loro  fabbriche ,  polla 
in  non  cale  la  necefiària  diftinzione  ,  ovvero  ci  propon- 
gono da  contemplare  un  femplice,  e  goffo  alpetto,  op- 
pure tutto  all'oppofto  un  troppo  gracile,  e  debole;  per 
l'unica  ragione,  che  non  volendo  eglino  diftinguerc  i  ca- 
li, e  le  circoftanze  (  al  rovefeio  del  noffro  Palladio  ); 
ignorano  ciò  che  convenga  alla  loro  folidità ,  vera  o  ap- 
parente che  fia  ,  e  alla  bellezza  infieme  e  alla  gra- 
zia . 
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C     A     P.  XVIII. 

Conclufione    dell'  Opera. 

LE  lodevoli  invenzioni  degli  Architetti  eccellenti  Co- 
gliono d' ordinario  imitare  nelle  parti  nobili  ,  e 
principali  alcun'  antica  ,  e  rinomata  fabbrica  .  Etfend' 
io  giunto  per  tanto  al  termine  dell'  Opera  ,  ho  voluto 
eziandio  in  quefta  parte  foddisfare  la  curiosità  di  colo- 
ro ,  che  bramafTero  fapere  quali  fiano  fiate  le  antiche 
fabbriche,  a  di  cui  fimiglianza  piacciuto  tofì'e  al  Palladio 
d'ideare  i  Portici  della  Noftra  Bafilica  .  Non  ho  per 
certo  tralafciata  diligenza  veruna  d'indagine  fu  tal  pro- 
pofito  ,  ma  il  tutto  indarno  ,  non  avendo  ancor 
avuta  la  forte  di  rintracciare  un'  Ediftzio  ,  il  di  cui 
ripartimento ,  ed  efterno  afpetto,  fimile  potetti  crede- 
re a  quello  de'  noftri  Portici.  Alcuni  vennero  in  opi- 
nione, che  il  noftro  Architetto  fi  fia  propofto  d'imi- 
tare il  Teatro  di  Marcello  :  ma  da  me  fatto  un 
diligente  tfàxhs  intorno  la  Pianta,  e  l' afpetto  de'fuoi 
Portici ,  non  ho  coraggio  di  ciò  alferire  .  Infatti  fap- 
piamo,  che  non  folamente  i  Portici  ,  che  circondavano 
il  mentovato  Teatro,  ma  quegf  interni  eziandio,  colloca- 
ti nella  fronte  della  Scena  (  fotto  il  coperto  de' quali, 
come  fi  ha  nel  Serlio  (  i  ) ,  (lava  collocato  il  Pulpito  ) 
affatto  fi  feoftavano  dalla  Simmetria  de'  noftri  :  mentre 
quelli  comporti  erano  di  femplici  Archi  con  pilaftri  , 
laddove  i  noftri  al  contrario  oltreché  hanno  gli  Archi 
foftenuti  da  Colonne,  rimangono  in  apprefib  fiancheg- 
giati da  femplici  Intercolunni  ;  ed  ecco  dimmile  af- 
fatto 


(  i  )  Lib.   ni.  a  Car.  6p.  T.  ed  a  Car.  70.  e  71. 
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fatto   1'  afpetto  de'  Portici  della  noftra  Bafilica  da  quel- 
lo del  Teatro  di   Marcello  .   Quando  per  altro  foftene- 
re    fi    volerle  ,   che    fra    quefti    Edifìzj    vi  forfè   qualche 
fimiglianza,  altro  non  fi  potrebbe  dire,  fé  non  che  fo- 
no conformi  nella  fceka  degli  ordini ,  poiché  sì  nell'uno, 
come  nell'altro  Edifizio  il  prim' ordine  è  Dorico,  ed  il 
fecondo  Jonico;  ma  quefta  fembra  edere    una  imitazio-r 
ne  troppo  generica:  e  quando  ciò  foife  baftevole,  li  po- 
trebbe   pretendere,   che    molte    altre   fabbriche    antiche 
nell'invenzione  della  noltra  abbia  voluto  imitare  il  Pal- 
ladio.    Non    dubito    adunque  di  aflerire  ,    che  una  vera- 
railbmiglianza    di    antico    edifizio    pareggiabile    al    no- 
ftro   non   ci    fia    per    anche   venuta    a   notizia   ,    e    che 
al    Palladio    folamente   fiamo   debitori    di    si    rara  e  no- 
bile   invenzione    :     la    quale    benché    nuova    ,    lìccome 
però    ella    venne    efeguita    in   tutte    le    fue    parti    (   co- 
me    ci     lusinghiamo     aver    a    fufficienza     di  inoltrato   ) 
con  molta  folerzia  d'ingegno,  e  con  giutte  ,  e  ragione- 
voli   proporzioni  ,    così    fi    dee   confettare  ,    che    mol- 
to di  giovamento ,   e   fplendore    abbia    egli    recato   alla 
fana  Architettura.  Conobbe  il  Palladio  ite  Ab  quella  ve- 
rità; e  quantunque  fia  fempre  {tato  parco  delle  fue  lo- 
di ,    e    in   tutta    la    fua  opera  parli  con  modeftia  di  fé 
fteflb,  niente  milantando,  come  fogliono  alcuni,  le  rare 
cognizioni,  ch'egli  poffedeva;  ciò  non  oftante  nella  de- 
tenzione della  noltra  Bafilica,  non  ha  potuto  far  a  me- 
no   di    cosi    efprimerfi    (  i  )  :     Non    dubito  ,    che    que/ìa 
Fabbrica    non    pojfa    ejfer    comparata    agli    Edi fi \j    anti- 
chi ,  Ò'  annoverata  tra  le  maggiori ,  e  le  pili  belle  fabbri- 
che, che  fiano  fiate  fatte  dagli  antichi  in  qua,  sì  per  la 
grandezza ,  e  per  gli  ornamenti  /noi,  come  anco  per  la  ma- 

O     2  feria , 
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terza  ^  ce'  è  tutta  di  pietra  viva  durijjima ,  ?  fono  Jìate  tutte 
le  pietre  commcjfe ,  ^  legate  in/teme  con  fomma  diligenza. 
Eiulci  adunque  la  Patria  noftra,.che  ben  ne  ha  ragio- 
ne, per  ritrovarli  ornata  oltre  di  molte  altre  iniigni  fab- 
briche del  Palladio,  anche  di  quefta  Reale  Baulica  ;  e 
ne  gioifeano  non  meno  gli  amanti  della  fana  Architet- 
tura, per  gli  utilifhmi  precetti,  che  dalla  meditazione 
della  ftefla  in  noi  ne  derivano  ;  e  finalmente  relHno 
perfuafi  ,  che  con  fomma  loro  utilità  faranno  fempre 
grandi  progrelTi  in  quefta  Nobiliffima  Arte  ,  quando  si 
la  prefente  ,  che  tutte  le  altre  Invenzioni  del  celeber- 
rimo noftro  Architetto  ,  vengano  da  elfi  con  accurata 
diligenza  efaminate,  e  con  giudiciofa  prudenza  imitate. 
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/.?  ^#*  /o;ro  de  ferme  Mifure  fono  fiate  ufate  dall'  Auto- 
re nelle  Tavole  111.  IV.  V.  Avvertendo  ,  che  le  le- 
gnate con  +J<  fono  diverfe  da  quelle  de  Difegni  del 
Palladio . 


Pilaftri 


Diametro  della  Colonna  maggior  Dorica 

Altezza  della  detta  Colonna    

Architrave ,    Fregio  ,    e  Cornice     

Diametro  della  Colonna  minor  Dorica  — 
Altezza  della  detta  Colonna  


— ■  Pieci:  j  :Onc.6 
P.  2  :  5 
P.  ip  :  8 
P.  4  :  io 
P.     i   :     6 


Intercolunnio  - 

Vano  dell'Arco       — 

Altezza  del  Vano  dell'Arco 

Contrapillaftro  in  fronte    — 


P.  ii 

P.  2 

P.  o 

P.  17 


Cornice  Architravata  in  luogo  d'importa  —    P.     1 
Archivolto       


—     P.     1 
P.     3 

Diametro  delle  Colonne  maggiori  Joniche  —    P.     1 


Piediftallo  dell'ordine  Ionico ,  alto 


Altezza  delle  dette  Colonne — 

Diametro  delle  Colonne  minori  Joniche 

Altezza  delle  fuddette     — 

Cornice  Architravata  in  luogo  d' importa 

Vano  dell'Arco  Jonico,  largo     — 

Altezza  del  fuddetto  Vano     —  ■ — 

Altezza  dell'Archivolto    — 

Architrave,  Fregio,  e  Cornice        ••   •     — 
Piedirtallo  fuperiore    — —— — — 


P.  17 

P.  1 

P.  io 

P.  1 

P.  io 

P.  16 

P.  1 


P.        4 
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Ordine    de'  Pilaftri    Corinthj  ;    loro    Diame- 
tro 

Loro  altezza  con  Bafa,  e  Capitello    ■ 

Architrave,  Fregio,  e  Cornice       •— •    


P.     1 

P.  11 
P.    2 
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DESCRIZIONE 

Di  una  Fabbrica  d' invenzione  dell'Autore,  chiamata  la  ' 
Curia ,  da  collocar  fi  in  Capo  della  Piazza. 

ENTRE  m'affaticava  nel  deferive- 
re  la  noflra  Bafìlica  ,  mi  fi  prefenta- 
rono  al  penfiero  i  lamenti  di  que'  Cit- 
tadini Zelatori  della  gloria  ,  e  decoro 
della  noftra  Patria  ,  i  quali  fovente  lì 
lagnano,  che  elfendo  la  noftra  Piazza 
per  la  fua  mole,  ed  ornamento  di  Fab- 
briche cofpicua,  fé  ne  rimanga  nella  fua  più  nobil  Parte 
rozza,  ed  incolta.  Tuttociò  chiaramente  riluce  dall'efa- 
me  della  fua  forma,  ed  ornati  .  Viene  la  (Iella  circo- 
fcritta  da  una  figura  quadrangolare;  l'uno  de'  fuoi  lati 
maggiori  è  ornato  da  magnifiche  Fabbriche,  le  quali  fo- 
no il  Monte  di  Pietà,  e  la  Loggia  Prefettizia;  e  l'al- 
tro dal  Palagio  Pretorio  ,  e  dalla  inligne  Bafìlica  .  Ma 
quanto  a' lati  minori,  l'uno  refta  aperto,  congiongendofi 
all'altra  Piazza,  detta  delle  Biade,  col  mezzodì  due  al- 
ligni Colonne,  riguardevoliffime  per  la  loro  grandezza, 
materia,  e  lavoro:  per  lo  contrario  il  lato  oppofto,  che 
con  ragione  fi  può  chiamare  il  Capo  della  Piazza,  è  ter- 
minato da  alcune  private  ,  e  mefehine  abitazioni  ,  che 
mal  corri  fpondono  al  decoro,  e  bellezza  della  fteffa . 
A  tutto  ciò  fi  aggiunga  ,  che  quello  ultimo  lato  è 
il  fito  ,  che  per  antico  cotlume  ferve  di  palleggio 
a'  Nobili  .    Tutti   cotcfti    rifleflì    fono   sì   noti ,    che   non 

v'  ha 


4g    (   G  X  I    )   &fc 


v'  ha  Cittadino,  che  non  ne  fia  penetrato  ,  e  che  non 
brami  di  vedere  un  giorno  col  mezzo  di  una  Fabbrica 
Nobile,  e  di  lana  Architettura,  ornata  anche  quella  prin- 
cipal  parte  della  Piazza;  peiTuafo  eflendo  ogn'uno,che 
in  allora  la  Piazza  nolìra,  riguardo  agli  ornati,  punto  non 
farebbe  inferiore  ad  altra  dell'Italia.  Qualora  per  tanto  a 
me  s'  appartenere  la  fcelta  del  genere  di  Fabbrica,  che 
meglio  con  veni  (Te  al  luogo,  ed  al  bifogno  della  Città, 
per  niente  farei  ambiguo;  credendo  fermamente,  che  do- 
veife  elTer  quella  la  Sala  per  la  riduzione  del  Conliglio 
di  Cento  e  cinquanta  ,  che  meglio  fora  cogli  antichi 
chiamarla  la  Curia:  mentre  al  prefente  fi  può  dire,  che 
la  Patria  noftra  fi  ritrovi  priva  di  così  nobil  Fabbrica  ; 
attefochè  ferva  al  giorno  d'oggi  di  Curia  ,  l'una  delle 
Loggie  della  Bafilica,  quella  cioè,  che  fi  congionge  al 
Palagio  Pretorio:  e  quindi  è  che  chiufa  rimane,  e  non 
aperta,  come  le  altre:  dal  che  il  raccoglie,  che  provi- 
iionalmente  i  noflri  maggiori  hanno  {labilità  l'adunanza 
del  Conliglio  in  quello  luogo,  come  quello,  che  a  niun 
altro  ufo  era  delìinato,  e  forfè  perchè  non  ne  aveano 
un  migliore.  MoiTo  per  tanto  da'fopranarrati  motivi,  pre- 
fi  pria  in  difegno  il  Sito  iiblato,  che  al  prelente  viene 
occupato  da  private  caie  in  Capo  della  Piazza  ,  indi 
meditai  per  folo  efercizio ,  com'  è  mia  ufanza ,  intorno 
l'idea  d'una  Curia,  la  qual  riufeir  dovelle  comoda,  e 
decorofa  iniieme.  Ma  perchè,  come  accennai  di  fopra  , 
fogliono  in  quello  luogo  intervenire  i  Nobili  al  palleg- 
gio ,  ho  creduto  neceifario  di  collocare  nel  profpetto 
della  Fabbrica  una  magnifica  Loggia  a  comodo,  e  pia- 
cere de'  medelìmi  .  Da  quella  s'entra  in  un  Atrio,  da 
cui  lì  palla  all'altra  Loggia  oppolla.  L'Area,  che  avan- 
za oltre  l'Atrio,  viene  occupata  da  Botteghe;  le  quali 
oltre    il   comodo  ,   apporterebbero   anche   molta   utilità 
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al  Pubblico,  potendofene  ritrarre  un'annua  rendita  non 
indiiferente .    Col    mezzo    poi    delle    due    Scile    laterali 
all'Atrio,  alle  quali  fi  entra  dalla  Loggia  pofteriore,  fi 
fale  alla  Loggia    di  (opra  ,    e    da    quella  li    pafla    nella 
Curia  ;    al   di  cui   mezzo  corrifpondono    due    Salotti  la- 
terali: l'uno  de' quali   potrebbe  fervire  ad  ufo  di  Colle- 
gio a'  Giudici  ,    che    non    ne    hanno  di  proprio  ;  per  la 
qual  mancanza  fogliono  in  oggi  adunarli  nel  luogo  de- 
sinato al  Confolato:    l'altro  converrebbe  concederli   alli 
Signori  Notaj  ;    attefochè,    quando  mai   veniiTe  efeguita 
quella,  o  qualunque  altra   idea,   d uopo  farebbe  di  demo- 
lire il  loro  Collegio,  reftando  quel    lito    racchiufo    nell' 
Area  della  nuova  Fabbrica.  Le  due  ftanze  maggiori,  che 
riguardano  la   Piazza ,  potrebbonfi  desinare,  l' una  per  le 
riduzioni  de' Signori   Deputati,  e  l'altra  per  l'urhzio  di 
Sanità.  Appretto  alli  due  Salotti   vi  fono  due  Stanze  per 
parte  di  mediocre  grandezza,  le  quali  fervir  potrebbero 
ad  altri  minori    Urhcj  ,    ovvero  a  comodo    de' Miniftri, 
A  quelle  li  perviene  anche  col  mezzo  di  una  fcala  fé- 
greta,  la  quale  afeende  di  fopra,  e  dà  ingreffo  a  due  al- 
tre ftanze,  reftando  quelle  di  fotto  ammezzate.  Quella 
in  generale  fi  è  l'idea,  che  fu  da  me  pria  concepita  del- 
la noftra  Curia  ,  indi  poi   ridotta  in  Difegno.    Ora  con 
l' occaiione    di    dare    alla    luce    il    Difcorfo   delle    Bali- 
liche ,   e    fpezialmente    della    Noftra  ,    ho    penfato    di 
unirvi    anche    la    pubblicazione    di    quella    mia    Idea  ; 
fembrandomi    ,    che    alla    deferizione    della    Balilica  , 
non  foffe  molto  aliena  quella  della  Curia ,  mentre  fi  ha 
in  Vitruvio  ,   che    tutte  due  quelle  fabbriche    andavano 
collocate  vicine  al  Foro  .  Non  vorrei  però,  che  alcuno 
mi  tenerle  per  cos'i  leggiero,    e  feiocco,  ch'io  mi  lufin- 
gaffi,  che  la  Fabbrica  d'un  Edilìzio  di  si  ragguardevole 
fpefa  dovette  fortire  il  fuo  effetto.  Note  mi  fono  benìf- 
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fimo  le  molte  difficoltà,  che  rimarrebbero  da  fuperarfi; 
si  perchè  il  Sìco  da    me   desinato    alla    Fabbrica    della 
Curia  è  per  la  maggior  parte  di  ragion  privata ,  si  per- 
chè la  fpefa  in  oggi  forfè  di  troppo  eccederebbe  le  for- 
ze della  Città.  Né  meno  vorrei  efler  creduto    si  ambi- 
ziofo,  e  s'i  poco  conofeitore  di    me    fteflo  ,   che    quand' 
anche  per  maggior  bellezza  ,   e  comodo  di  quefta  mia 
Patria,  fi  deliberarle  la  Fabbrica  della  Curia,  mi  lufin- 
gaffi,  che  quefta  mia  invenzione,  pofpolta  qualunque  al- 
tra, li  doveife  prefeegliere;  mentre  confeio  di  me  ftef- 
fo,  conofeo  baftevolmente,  che    l'abilità    mia    non    può 
tant'  oltre   giugnere  .  Di  gran  lunga  per  tanto  verrà  ri- 
compenfata  quefta  mia  fatica,  fé  farà,  come  (pero,  da- 
gl'  intelligenti  compatita,  e  fé  fervirà  di  ftimolo,  e  fpro- 
ne  a  qualche  dotto  foggetto  di  produrre  in  tal  propos- 
to qualche  preclara  Idea  .  Avverto  poi  ,    che  nella  de- 
tenzione di  quefta  mia  Curia  ho  pofta  in  difegno  ogni 
fua    parte    con    le    fue    particolari  Tavole,  ufando   ogni 
maggior  brevità,  e  ponendo  feparatamente  fuori  de'di- 
fegni  le   mifure   delle   Parti    principali ,   per   evitare  la 
confufione.  Finalmente,  per  togliere  il  tedio  delle  cita- 
zioni in  prova  della  Simmetria  d'ogni  membro,  e  deh 
le  loro  proporzioni,  faccio  noto,  che  il  tutto  da  me  fi 
è  ricavato  dalle  regole,  e  dalle  Fabbriche  del  Palladio 
da  me  prefcelto  in  Maeftro,  si  in  quefta >  come  in  ogn' 
altra  mia  Architettonica  fatica. 
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TAVOLA        VI. 

Nomi  di  principali  Membri  della  Pianta  del  Primo  Piano. 

B  Loggia  di  mezzo . 
C  C  Loggie  Laterali . 
E  Atrio  • 
D  Loggia  oppofta . 

0000  Botteghe. 

1  I  Scale  principali . 

S  S  Scale  infervienti  alle  ftanze  fopra  le  Botteghe  . 
A  A  Scale  che  afcendono  fin  fopra  al  tetto. 

TAVOLA         VII. 

Nomi  de"  principili  Membri  della  Pianta  del  Secondo  Piano . 

P  Curia.  In  e(Ta  fi  vede  fegnato  il  compartimento  del  fuo  foffitto. 

T  Camera  de*  Signori  Deputati . 

Q  Uffizio  di  Sanità . 

V  Collegio  de'  Giudici. 

F  Collegio  de'  Notaj  . 

G  G  Stanze  minori. 

H  Loggia  fuperiore. 

I  I  Scale  principali . 

A  A  Scale  minori. 

TAVOLA        VI. 

Mifure  della  Pianta  del  Primo  Piano  . 
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L'Atrio  e  decorato  da  quattro  file  di  Colonne,  i  di  cui 
centri  corrifpondono  a'  centri  delle  Colonne  della 
Loggia  di  mezzo  .  Quelle  formano  tre  viali  per 
ogni  lato,  ed  i  loro  Volti  fono  a  crociera. 

L'Atrio  è  quadro  perfetto,  ed  è  largo 

Il   Diametro  delle  Colonne  dell'Atrio  è 

La  Loggia  oppofia  e  larga     

Le  Scale  principali  fono  divife  in  due  rami ,  ed  occupa-  z 
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TAVOLA 


V  I  I. 


Mifure  della  Pianta  del  fecondo  Piana . 

Curia  d'un  quadro  e  mezzo,  Jarga      —  ■        P.  44  :  7 

Camere  de'  Deputati,e  Uffizio  di  Sanitàri  due  quadrilunghe  P.  jj  :  5 

Larghe       P.  16  :  8 


Salotti  di  un  quadro,  ed  un  quinto,  larghi 
Lunghi     — 


P.   27  :     4 
P-  33  ■     5 
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TAVOLA 


Vili. 


Mifure  del  Profpetco  EJÌeriow . 


Zoccolo  ,    alto    

Colonne  Doriche  con  Bafa  ,  e  Capitello,  alte  —    

Architrave,  Fregio,  e  Cornice,  alti  tutti  inlìeme   

Porta  di  mezzo  dell'Atrio,  larga     

Alta  due  quadri ,  ed  un  fedo    

Le  altre  Porte,  che  danno  ingreffo  all'  Atrio,  come  pure 

alle  Botteghe  ,  fono  larghe 

Il  Vano  Quadrato    fino    all'   Architrave  è  alto  un  Qua- 
dro   e    mezzo,  cioè     —    — — —     


Ma  comprefo  l'Architrave  con  la  mezza   luna  di  fopra 

Il  Piediftallo  dell'  Ordine  fecondo  Jonico  è  alto     — — 
Diametro  delle  Colonne  Ioniche 


Altezza  dell-e  dette  Colonne  con  Bafa,  e  Capitello ■ 

L'Architrave,  Fregio,  e  Cornice  fono  alti  per  il  quin- 
to della  Colonna     

La  Feneftra  di  mezzo  è  larga  quanto  la  Porta  di  fot- 
to,  ed  alta  quanto  importa  il  fuo  Arco  fovrapofto 
alla  Cornice  delle  Feneftre. 

Le  altre  Feneftre  fono  larghe  

Alte  due  quadri,  ed  un  fefto     

In  luogo  di  Erte,    fono  ornate  le  Feneftre  con  Pilaftri- 

ni  Jonici,  i  quali  hanno  di  Diametro     —  . 
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Sono  alti      — 


La  loro  Cornice  è  alta  per  il  quinto  della  Colonna    —    P. 
11  Zoccolo  fotto  alle  Colonne  del  terzo  ordine  è  alto   -     P. 

Il  Diametro  delle  Colonne  Corinthie  è  —     P. 

L'altezza  delle  dette   Colonne,  coniprefa  la"    Bafa  ed  il 

La  loro  Cornice  e  alta     —    P. 

I  Parapetti  delle    Feneftre,    ed  i  Piediftalli  del  Poggio 

fono  alti     •—  • P. 

Le    Feneftre    fono    larghe      come    quelle     dell'    ordine 
Jonico  di  fotto,  ed  alte  due  quadri. 

II  Frontifpicio  è  alto  quanto    il    Coperto    della  Curia, 

cioè  per  due  delle  nove  parti  della  fua  larghezza . 

Alcune  Mifure  àé"  principali  Membri  Interiori  . 

Il  Diametro  delle  Colonne  Doriche  dell'  Atrio  è  di    — 

Quefte  Colonne  fono  prive  di  Bafa,  ed  alte     — i     

La  Cornice  è  Architravata,  ed  alta     •    — — 

La  Freccia  del  Volto  dell'  Atrio  è     — — 

La  Curia  è  alta  quanto  larga,  cioè     ■ — — 

Tiene    la    detta  Curia  il    Soffitto    di    legno     compartito 

nella    foggia,  che  dimoftra  la  Pianta  feconda. 
La  fleto  è  ornata  da  PUaftri  Connthj  ,    i  quali    hanno 

di  Diametro    ■ — — •    — ■ — • 

Sono  alti  con  Bafa  ,  e  Capitello     — •    

1  Piediftalli  fono  alti 
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I 
ì 


La  Cornice  è  alta    —   —    —    ■ —    — : — ■    

Di  fopra  vi  è  un'ordine    di    Pilaftrini    Attici  ,    che  fo- 
ltengono  il  Soffitto ,   i  quali   hanno  di   Diametro    — 

I    Salotti 


ed    alti 


larghi 


fono     foffittat:  ,     ed    alti     quanto 
La  Camera  de'  Deputati   ,    e  quella  della  Sanità  hanno 
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*/*  Francifcus  Fofcari  Dei  Grafia  Dux  Venetiarum  &c.  Nobilibus  ,  & 
Sapp.  Viris,  HeftoriPafqualigo  de  fuo  mandato  Poteftati  &  Eenediflo  Baro- 
zio  Capitaneo  Vincentia;,  &  Succeffonbus  fuis.  Fidelibus  dilecìis  falutem  , 
&  dileétior.is  aft'eftum . 

Inclinati  fupplicationibus  Communitatis  noftra:  Vincenti» ,  qui  ob  ejus 
integerrimam  fidem ,  devotionem ,  &  zelum  ,  quem,uti  multis  novimus  ex- 
perientiis  ,  ad  noftrum  habet  Dominium  ,  atque  Statum  ,  cariflìma  nobis  eft, 
&  intendentes  ,  fic  fuis  exigentibus  mentis  ,  eam  profequi  favoribus  gra- 
tiofis  :  quum  nuperrime  ad  noftram  tniferit  praìfeutiam  quatuor  ejus  fo- 
lemnesOratores,  videlicet  Speóìabiles  D.  Valeriutn  de  Lufcis  Militem,  Joan- 
nein  de  Thienis  ,  Hieronymum  de  Gualdo  ,  ac  Montovium  de  Mafcarellis 
Legum  Doclores  ,  per  quos  devotifTime  imploravit  furtragium  ,  &  fubven- 
tionem  noftram  ,  ut  reajdificari  facere  valeat  Palatium  fuum ,  quod  prò  par- 
te combuitym  eft,  &  prò  reliquo  minatur  ruinam  ; 

Deliberavimus,  ac  volumus,  &  vobis  mandamus  cum  noftroConfilio  Ro- 
gatorum ,  quatenus  prsdiflx  fideliiTnnse  Communitati  noflrx  prò  fubvenrio- 
ne  Fabbrica:,  &  :cdificationis  Palatìi  antedicìi  dari  facere  debeatis  per  il- 
lam  Cameram  noftram  Vincentia;  de  ultimis  denariis,  qui  de  datiis  exigen- 
tur  per  annos  quinque  proximos  ,  anno  fingulo  ducatos  mille  auri  ;  &  fi 
forte  non  continuaretur  exigi  datiafuprafcripta,  dicli  denari!  dentur  ,  &  fol- 
vantur  de  denariis  Cartiera:  noftras  pra;difta; .  Verum  teneatur  ipfa  Fidehffi. 
ma  Communitas  ponere,  &  contribuere  opera  ,  lapides,  calcinam,  &  qua> 
que  alia  neceffaria,  ultra  fubveutionem  fuprafcriptam  .  Has  autem  regiffrari 
facere  debeatis,  &  regiftratas  prrefata;  noòtrx  Fideliffima;  Communitati  fa- 
cere  confignari . 

Dat.    in  Noftro  Ducali  Palatio  die    xx.    Martii  Inditione  feptima  1444. 
Ex  Membran.  Vetere  ad   paginam    pp.  T.  exiftente  in  Archivio  Turris 
Magnifica;  Civitatis  Vincentia;. 


»s> 


■O  Francifcus  Fofcari  Dei  grafia  Dtix  Venetiarum  &c.  Nobilibus  ,  &  Sa.- 
pientib.  Viris  Mattino  Barbaro  de  fuo  Mandato  Poteftati,  &  Andrea;  Mar- 
cello Capitaneo  Vincentia;,  &  fuccelToribus  fuis.  Fidelibus  falutem  ,  &  di- 
lecìionis  aflecìum . 

Ad  noftram  venerit  praifentiam  Spe&abilis  D.Marcus  de  Thienis  Miles, 
&  D.  Antonius  de  Lufcis  Docì. ,  Oratores  illius  FidelifTìma;  Communitatis 
noftra;,  exponentes,  &  (upplicantes ,  quod  cum  prajdicla  Communitas  incepe- 
rit  fabfcricari  facere  ad  honorem  nollri  Dominij  Palatium  luum  ,  &  prò  ea 
Fabbrica  alias  conceffimus  per  annos  quinque  mine  fìnituros  ducatos  mille 
in  anno,  &  de  ea  fabbricari  reftet  magna  pars  fieri,  ad  quam  perficiendam 
ipfa  Communitas  impotens  pasnitus  eft  :  dignaremur  dicìam  concefTìonem 
elongari  ut  dicìum  opus  perfici  valeat  .  Quare  intendentes  ipfi  Fideliffimse 
Communitati  ob  ejus  fingularem  devotionem  erga  noftrum  Dominium  quan- 
tum conveniens  fit  compiacere  ,  cum  noflro  Confilio  Rogatorum  deliberavi- 
mus, &  volumus  ,  ac  mandamus  ,  quatenus  prò  fubfidio  ditta;  Fabbrica; 
continuare  debeatis,  &  dari  facere  pec  alios  quinque  annos  fubfequuturos 
per  illam  Cameram  noftram  Vincentia:  ducatos  fexcentos  in  anno  de  ulti- 
mis denariis, qui  de  d»tiis  exigenruv,  &  ipfa  Communitas,  ut  alias  dicium 

fuit, 
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fuit  ,  ponat  ,  &  contribuat  opera,  lapides,  &  calcinam  ,  &  quxque  alia 
necedan.i ,  ultra  folurionem  fuprafcriptam  .  Verurn  volumus  ,  &  vobis  man- 
damus  cum  noflro  Confilio  antedicìo  ut  nunc,  &  in  futurum  bonam  habea- 
tis  advertentiam  quod  dicU  denarii  juxta  continentiam  prxfentis  noftri 
mandati  bene  expendantur. 

Dat.  in    Noltro  Ducali    Palatio  die  n.    Menfis    Martii    Indinone  XII I. 

aT.  Nobb.  &  Sapp.  Viris  Matthxo  Barbaro  Poteftati,  &  Andrex  Marcello 

Capitane©  Vincentix,  &  SuccefTònbus  fuis. 
Ex  Mt-'inbran.    Vetere  ad  pag.   n6.  T.  exiftente  in  Turris  Archivio  Ma- 

gnificx.Civitatis  Vincentix. 

^  Francifcus  Fofcari  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &c.  Nobili  ,  &  Sa- 
pienti Viro  Matthxo  B.irbaro  de  fuo  Mandato  Poteftati  Vincenti»;  .  Fideli 
diletto  falutem ,  &  dileclionis  affecìum  • 

Nuper  nobis  fupplicatum  efl  nomine  illius  FideliiTimx  Communitatis 
Vincenti*,  quod  concedamus  vobis,  ficut  aiiquibus  PrxcefToribus  vefrris  per 
nos  conceffum  fuit,  quod  videlicet  pofTìtis  vos  convenire  cum  condemnatis 
pecunialiter  tantum  ab  uno  anno  ultra  ,  &  illis  gratiam  facere  fub  illis 
modis,  &  formis  qux  vobis  videbuntur.  Ita  tamen  quod  illi  qui  habuerint 
gratiam,  vel  remilTìonem  aliquam  a  vobis  de  dicìis  condeninationibus  (uis 
pecuniariis  teneantur  dare  operas  ,  vel  pecunias,  ac  laborare  ,  feu  mittere 
ad  laborandum  ad  fabbricali!  Palatii  Vincentix  :  quod  nos,  &  prxdicla  no- 
stra Communitas  cupimus  perfici  in  totum  .  Nos  autem  diclx  nofhx  Com- 
munitatis petitioni  morein  gerere  cupientes  fumus  contenti  ,  &  vobis  Po- 
teftati prxfenti  tantum  concedimus,  atque  licentiam  impartimur  pofle  con- 
venire cum  omnibus  condemnatis  pecunialiter  tantum ,  ut  fupra  a  nobis  pe- 
titum  ed,  &  per  illud  tempus  ,  &  per  illum  modum  quod  vobis  videbi- 
tur  .  Hoc  tamen  declarato  quod  prxdifti  condemnati  ,  qnos  ad  diclam  gra- 
tiam, &  conventionem  deducetis ,  ab  eorum  adverfariis  chartam  pacis  ha- 
beant . 

Data  in  Noftro  Ducali  Palatio  die   i.  Martii  Indinone  XIII.  t^o. 

a.  T.  Nobili  &  Sapienti   Viro  Matthxo  Barbaro  Poteftati   Vincentix. 

Ex  Membran.  Vetere  ad  pag.  i\6.  T.  exiftente  in  Archivio  Turris  Ma- 
gnificx  Civitatis  Vincentix. 


■U     Prima  Scrittura  di  Antonio  Rizzo. 

Provilion  de  Fortificare  il  Portegho  del  Palazzo  ,  e  de  murare  le  Colo- 
ne fafla  per  Milito  Antonio  Rizo  Inzegnero  della  IlluftriiTìma  Signoria 
de  Venefia.  Primo  de  inarpefare  tutti  li   Volti  cum  arpefi  de  ramo. 

Item  ile  inarpefare  tutti  li  Angoli  da  uno  Volto  all'altro  cum  arpefi  de 
ramo  ut  fupra,  ò  dentro  via,  ò  de  fora  via,  ò  dove  meglio,  e  più  com- 
modamente  fé  poterà  inarpefare. 

Item  de  mettere  una  Fibula  a  la  Cadena  ,  &  nel  angulo  commetta  in 
pria  dura  ,  come  appare  nel  defegno . 

[tem  de  inarpelare  tutu  Ja  Coruife  fono  li  pozoli  de  arpefe  de 
ramo  . 

Irem 
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item  de  mettere    una    cadena  fotto  la  CoIona  del    Pozolo   ,     la   quale  t 
pra  la  CoIona  del  Portego  cum  la  fua  Fibula  commetta  in  pria  dura. 
Item  de  metere  una  cadena  fotto  la  CoIona  ,    e  (opra  el  Volto  del  Por- 
go ìmpionbata  nella  feraglia  del  volto .     Item  de  mudare;  le-  coione    ton- 
&  farle  quadre,  &  maximamente  quelle  dei  cantoni,  e  fare  Pilaftri  per 
la  opinion  ,•  eflendo  1'  intervalli  troppo  largi  ,    flariano  meglio  quadri   per 
on  poter  dare  laportion,  e    debita  rafon  alle  coione  ;    che  eflendo  coione 
tuadre  ,  aver  pilaftri   feria  più  tolerabile,  e  più  conveniente  ,    e    iepure  fé 
•olefe  coione  tonde  farle  grotte  ,    come  quelle  fono  al  prefente  a  li  canto- 
ni del  Palazzo  cum  uno  quadrefello  fopra  el  capitello    informa    de  Trave  . 
Item  di  fare  li  fondamenti  de  i  cantoni  fiano  pie  dieci  per  fazza  ;  &  nel 
ndo  fiano  metti  legni  de  rovere  over  de  larefe  grofli  quanto  fé  portano  ha- 
;re  zappolati    longi    dodici   piedi  ,    e    doe  mane  una    fopra  dell'  altra  in- 
roladi ,  e  fopra  quelli  metter  li  quadri  de  pria  dura  molto  ben  commetti, 
narpefadi   l'uno  con  l'altro  cum  arpefi  de  ramo,  fegundo  el  defegno. 

Item  el  cantori  vi  fopra  el  fondamento  vole  efler  due  piedi  ,  e  mezzo 
>er  fazza  ,  e  la  Batta  del  diclo  Pilaftro  debbe  efler  impiombata  fopra  dicìi 
.ladri  del  fondamento  cum  el  fuo  Pilaftro,  e  mefola. 

Item  nello  angulo  del  volto  bifogna  fare  de  pria  dura  inarpefadi  tutti  de 
•pefi  de  ramo  infieme  cum  li  volti  fegundo  el  deflegno . 
Item  de  mettere  una  bona  cadena  grolla  dal  canton  del  diclo  Portego 
ipra  la  fumiti  de  li  volti,  impiombata  cum  l'uno  de  i  capi  fotto  la  cor- 
ife in  pria  dura  cum  l'altro  capo  pafsè  el  canton  del  Palazo  cum  la  fua 
ibula  commetta  in  pria  dura  . 

Item  de  accurtarc  li  pedutij  delli  volti  tanto  che  fé  potta  tuor  via  mez- 
)  pè  del  femitondo  . 

Item  de  fare  de  ramo  della  Cadena  quanto  va  fopra  el  capitello,  e  quel- 

•.  parte  conzonzerla  cum  la  catena  de  ramo  ,  e    quello  fare  in  tutte  le  ca. 

■ne  vano  in  li  archi  fopra  de  capitelli  ;    e    quello  perchè    el    ferro  irrugi- 

.tte  e  crefce  ,    e  fa  crepare  li  capitelli  .    Ma  el  ramo    non    fé    irruginifce 

i',   maxime  quando  è  puro,  &  lenza  alguna  miftura  . 

Quella  fcnptura  di   fopra  fcripta  è  quanto  mi  Antonio  Rizzo  Sculptor  ho 

.dinaro  le  faza  ;  &  infede  dequefta  ho  fotto    fcnptode  mia  mane  propria. 

Dal  Libro  Membran  Vecchio  a  cart.  140.  efiftente    in  Archivio  di  Torre 

della  Magnifica  Città  di   Vicenza. 


C"      1496.  die  Veneris  xv.  Menfis  Julij . 

In  Confilio  centum  ad  Tinnitum  Campanie  &c.  Litorum  citationem  juttu 
Clariflìmorum  Oòtumvirorum  Rempublicam  Vincentinam  adminiflrantium  coa-> 
io  fupra  clamofo  Foro  Communis  Vincentia;  .    In  quo    Prsefidentibus  Cla- 
Jìmis,    &  predanti ttimis    D.  Jacobo  de  Cavalli  Pretore  Clementiffimo ,  & 
\  Joanne  Bernardo  Prattefto  infigni  Vicentinis  prò  inclitiflìmo  Venetorum 
enatu,  nec  non  fpecìati'TImis  &    Generofis  D.   Barrlnlomajo  Pagello  Equi- 
3  aurato,  D.Paulo  de  Porris  ,  &  D.  Alovifio  de  Caprellis  ambobus  graviflì- 
5  juris  confultis  ,    Blaxio  Seraceno,  Antonio  Lufco  ,  &  Felice  del  Nevo^ 
inibus  quinque  ex  digniffimo  numero  Oifhimvirorum    Rjiiublica:    Vicen- 
.135   agentibus  prò  fé,    &  Colegis  fuis ,  ìnterfuerunt  conlìliarij    centum  vi- 
nti ,    &  ad  dicìos  confiliarios  non    minus  graviflìine    quam   luculentiflìme 

ab 
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ab  antedicìo  D.  Birtholamaeo  Pagello  prò  fé  ,  &  Colegis  perorante  dedu- 
cìum  fuit  cum  fmnma  attentione  omnium  conciliariorum,  quod  virtute  Par- 
tis  f  ipenonbus  diebus  capti  iterum  advocatus  fuit  ad  hanc  civitatem  cx- 
cellens  Archirecìiis  Geometra  ClirifTimus  fculptor  perit  iflSnius ,  ac  Ingenio- 
fiffirnus  Opirìtiorum  Ducali  um  prxles  Autonius  Ricini  Venerus  prò  mate- 
ria Pouolorum  hnjus  Palatii  mature  confultanda  ,  quorum  pars  ,  ut  nemo 
cft  q'.t;  nefci.it,  ruit  &  reliqm  pars  ipfitis  Fabbrica:  etiam  impraiceps  ìbar 
ni  lignaminibus  firmata,  &  munita  extmilet  &  periclitabatur  :  ne  in  totum 
caderet  :  ni  opportune  pra-vuleretnr ,  &  quod  non  femel  ,  fed  pluries  cimi 
di  ciò  Antonio  habitus  fuit  fermo  ut  buie  rei  vera;,  &  fideliter  confulere  , 
&  providere  velet  :  qui  prima  vice  provìfionem  fuam  dedit  in  fcripfis  ,  ut 
dicìi  Podioli  aliquot  annis  lufifìerent ,  &  dnm  fecunda  vice  iterum  fuit  ac- 
citus  vifa  fupenori  &  interiori  parte  ìpforum  Podiolorum,  «ognito  impen- 
denti  periculo  precipiti)  diclae  Fabbrica;  ,  &  intelleeìa  mente  (peccabili un? 
D.  D.  Deputatorum  pio  perpetua  duratione  tanti  operis  novam  fecit  pro- 
vìfionem vernacula  lingua  in  fcriptis  redacìam  in  formam  capitulorum  ;  qua; 
fecunda  Provifio  per  me  Valerium  Litolphum  Notarium  Sigilli,  continuo 
aitante  in  dicìo  Confilio  ipfo  Antonio  Riccio  pericola  extitit,  &  poft  ejus 
perlcftionem  arengitum  fuir  a  diàto  Architecìo  in  dicìo  Confilio  fupra  ar« 
guménto  dicli  Opitìtij  prò  ejus  perpetui  duratione  ,  ac  ornamento  hujus. 
Miguificae  RéìptòUcae  .  Quid  bonum  fit  fuper  inde  facìum  ;  ut  providit  ,  cu- 
jus  quidem  provifionis  tenor  ad  litteram  hujufmodi  eli.   Videlicet. 

Cum  fit,  che  li  Sperabili  Deputati  de  Vincentia  per  avanti  mandaffeno 
uno  fuo  meffo  per  mi  Antonio  Rizo  fculptor  che  doveffe  deponere  &  dir  la- 
mia opinion  circa  il  conciar  de  li  Pozoli  de  fora  via  del  fuo  Palatio  le 
diiTì  ad  efTì  fpecìibili  Djputidi  conio  li  Pozoli  erano  mal  fabbricati  fi  de 
l'otto  ,  comò  de  fopra  ,  &  Portegli i  da  Baffo  non  cum  quella  eternità  fé 
conveniva  a  quella  Città,  &  quello  perchè  per  effer  faclo  le  Columne  da 
Baffo  troppo  I.irge  deproporzionade  a  ogni  rafon  ,  &  che  bifognava  far 
quelli  volri  piti  ftretti  cum  altra  proporzion  de  quello  era  fu.  facto  ;  &  che 
a  voler  conz.ir  bifognava  remettere  ogni  cofa .  Donde  mi  fo  refpofto  per  Ij 
Magnifici  Deputadi  che  quella  Cittì  non  intrarebbe  mai  in  tanta  fpefa,  & 
diffeme  che  io  doveffe  veder  in  lo  termine  eh'  el  ftà  cnm  quella  manco 
Inexa  fofTe  poffibele  di  riconzar  per  modo  eh'  el  flefle  bene,  e  ch'el  l'offe 
forte.  Unde  io  ho  vifto,  e  confiaerato  quel  far  fé  poteva  li  propofi  a  fufi 
Magnificenrie  li  reniedji  fé  dovea  far  ,  ed  quedo  volfe  fue  fpeclabilità 
lo  metelTe  in  fcriptura,  come  per  quella  die  npparere  .  Iterum  &  de  novo 
li  Signor  Deputadi  qual  fé  trovano  al  prelente  ,  &  hanno  mandato  per 
mi  Antonio  Rizo,  e  dimandano  fé  al  remedio  dato  per  mi  è  uno  remedio 
de  eternità  ,  come  merita  quella  Città  :  a  quello  li  refpondo  el  remedio 
primo  dato  per  mi  è  quello  che  far  fé  puole  a  mantenire  quella  cofa  de- 
fordenata,  &  mal'  intefa,  ne  più  fermeza  fé  li  puoi  dare  de  quello  ,  che 
prima  è  Ila  deporto.  Ma  dico  bene  così  confiderado  quel  che  merita  quefla 
Cita,  che  a  me  parebbe,  &  finn  de  quella  opinione  firmi  dima  de  tuore  de 
opera  ogni  coffa  de  li  pozoli  sì  de  fono  ,  come  di  fopra  ,  &  per  far  man- 
cho  damno  chercar  de  referrnar  li  Pozoli  di  fopra  eioe  tutte  le  Prere  vive^ 
ti  quelle  ritornar  in  opera,  &  fel  non  areccreffeffe  a  quefla  Magnifica  Cit- 
tà la  fpefa  direbbe  de  far  altro  componimento,  che  forfè  facìo  cum  qualche 
rafone  conforme  à  quello,  che  ftarà  da  baffo.  E  quello  perchè  diclo  de  la- 
re el 
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re  el  componimento  da  baffo  le  columne  ,  over  Pilaflri  più  fpeffi  de 
quello  fun  al  prefente  ,  &  altro  componimento  de  quello  che  è  al  preferi- 
te ,  &  far  che  ogni  pexo  porte  el  tuo  pexo ,  cioè  ogni  columna  coli  de  l'o- 
pra, comò  di  fotto  fia  una  per  mezzo  l'altro  ,  &  etiam  far  li  fuoi  volti 
tutti  inarpefadi  ,  &  tutte  le  pietre  vive  inarpefadi  in  tutti  quelli  logi  ne- 
ceflarj ,  e  la  cafon  perchè  io  dico  di  torre  li  pozoli  di  fopra  zofo,  e  per 
non  efTer  ninno  de  effi  inarpefadi  in  li  luogi  necefTarj  nefTuna  pietra  viva,  ne 
volti,  ne  altre  pietre  inarpefadi,  &  eziandio  li  arpefi  ,  che  tiene  li  volti 
efTer  fonile  ,  &  non  capaci  da  tenire  longo  tempo  tali'  opera  in  pie  ,  beh 
fé  poriano  apimazar  ,  &  appontelar  li  volti  ,  e  torvia  el  refto  da  li  in  zo- 
fo, confìderato  efTer  pocha  fpefa  a  pontelarli ,  che  a  torli  de  opera  .  E  de 
qua  è  che  io  dico  fermamente  de  torli  zofo  per  poder  correzere  li  m-xncha- 
menti  fé  trovano  in  li  diéli  volti  de  fopra  ;  e  fazendo,  a  modo  mio  fariti  u- 
«a  opera  eterna,  che  quefta  terra  non  averà  mai  fufpetto  che  la  caze  ,  e 
tanto  quanto  per  le  voftre  Sperrabilità  fera  terminato  ,  fé  debbe  far,  coli 
fé  farà  uno  defegno  cum  le  mifnre  foe  ,    e    modi  richiedali  a  tal  opera. 

Unde  facìis  multis,  ac  diverfìs  arrengis  non  minus  diferte  ,  quàm  co- 
piofe  fupra  Editino  dictorum  Podiolorum,  &  maxime  fuper  ultima  fenten- 
tia,  &  delibeiatione  fuprafcripta  Archireiti ,  &  in  favorem  ,  &  in  oppofi- 
tum  ,  tandem  pofira  fuit  Pars,  quod  fecundum  ultimam  deliberationem  ,  & 
fententiam  dicti  Architecìi, Columna:  a  parte  inferiori  fìant  denfa;  modo  quo 
fupra,  &  quadrata;,  quoque  omnes  lapides  Podiolorum  fuperiorum  deorfuin 
accipiantur,  &  iterum  revertantur  in  opere  ,  &  alia  omnia  fiant  circa  fa- 
bricam  ipfam ,  feu  fuprafcripta  Capitula  ,  &  Provifionem  ultimo  loco  fa- 
cìam  .  Dato  Modelo,  feu  defigno  per  dietim  Architectum  ;  &  dittum  opus 
non  poffit  initiari  fine  prxfentia  ipfius  Architeli  ;  &  fupplicetur  111. 
Ducali  Dominio  Noftro  quod  de  Gratia  fpp.tiali  diclus  Architecìus  Excellens 
debeat  praefTe  dieta;  Fabbrica?  prò  ilio  tempore  quod  poterit  impetrari  :  & 
prifens  Pars  non  poffit  mutari  ,  corrigi  ,  vel  infringi  nifi  captum  ,  &  ob- 
temptum  fuerit  per  tres  partes  ex  quatuor  partibus  Confìlij  centum .  Supra 
qua  quidem  Parte  itum  fuit  infuffragia,  &  tandem  redditis  fuffragiis  omni- 
bus Confiliariis  qui  fuenmt  centum  viginti  placuit  exceptis  fuffragiis  trigin- 
ta  adinventis  in  contrarium  in  Urna  Rubea. 

Ex  Mc-mbrati.  Vetere    ad  pag.  244.  exiftente  in  Archivio  Turris  Magni- 
ficai Civitatis  Vincentiaj. 

*  MCCCCLXXXXVIII.  Indizione  prima  die  Jovis  Vigefimp  fecundo 
Menfis  Martii,  prasfentibus  Gregorio  a  Ferro  ,  &  Francifco  ejus  Fratre  , 
ac  Petro   Antonio  de  Alianis  Filio  Nobilis  Viri  Ugonis. 

In  Confilio  Centum  Civitatis  Vincentia»  in  quo  interfuere  Confiliarii  nu- 
mero centum  quadraginta  qu.ttuor  Prarffidentibus  Magnificis,  &  Clariffimis 
D.  D.  Petro  Capello  Vincentis,  &  Diflnclus  ,  Potefhti  equiffimo  ,  &  D. 
Petro  Balbi  Prajfecto  integerrimo,  nec  non  ìpecì.  D.  D.  Deputatis,  videlicet 

D.   Nicolao  de  Valmarana  Equite.) 

D.  Thoma  a  Scrolla  Docl.  ) 

D.  Alovifio  de  Trillino  Dottore.     )     Omnibus  de  numero  Deputatorum 

Carolo  a  Vulpe.  )         ad  Utilia  Reip.  Vincèntina: . 

Felice  del  Nevo.  ) 

Hieronymo  Ragona  .  ) 
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Prxfafti  Magnifici,  &  Clarittimi  D.  D.  Reftores,  nec  non  Speclatiflìrai 
Deputati  vigilantes  ad  ei,  qua»  concernimi  honorem  ,  &  utilitatem  hujus 
Magniricz  Comunitatis  Vincentix  propofuerunt  ditto  Confilio  partem  in- 
frafcriptam. 

Infiilentes  Spcét.  Deputati  Podiolorum  confervat:oni  ,  &  precipue  quia 
tam  per  Magiùrum  Antonium  Rizo  ,  quam  Georg:um  Spaventi  Archite- 
flos  Ducales  ,  &  alios  Peritos  afhrmatum  eft,  opus  ipfum  confirmari  pofTc 
quod  erit  cnm  minori  impenfa  operis  conformitate  ,  &  quam  citics  ad 
perfeftam  deducerur  formam  .  Vadit  Pars  quod  attentis  przmiiTis  opus  ipfum 
confervetur,  &  riftauretur  juxta  prov:fiones ,  &  Capitula  in  fcriptis  redatta 
per  aruediftum  Georgium  Spaventa  cum  columnis  rotundis ,  &  angulis  qua- 
drati* per  Architecìum  per  oclo  cives  eligendos  conrtituendum  .  Qui  oélo 
cives  ultra  alios  tres  jampridem  confhturos  Specì.  D.  Jacobum  de  Thienis 
q.  D.  Marci ,  D.  N.colaum  de  Valmarana ,  &  Johannem  Baptiflam  de  Gual- 
do, qui  omnes  undecim  fuprafcript:  fine  ullo  pretio  tali  operi  prafint ,  & 
cum  Architelo  de  pretio  convenire  pofF.nr.  Qui  io  przmittìs  omnimodam 
habeant  libertatem  revocando  ,  &  annulando  omne  falarium  conftitutum 
alicui  ex  dióìis  primis  tribus  fuperftitibus . 

Super  qua  facìis  pluribus  Arengationilu'.s  per  nonnullos  ex  praìftanriori- 
bus,  &  fapientioribus  dicli  Conlìl:j,  ac  pofito  partito  cum  Buflòlis,  &  Bal- 
lotis  omnibus  de  eliclo  Confiiio  placuit,  excepris  viginti  novem  Ballotis  in 
ccntrarium  exiftentibus . 

Capitula  ,  feu  provifio  facìa  per  Magilirum  Georgium  Spaventa  Archite- 
cturr.  M.  M.  D.  D.  Procnratorum  Sancii  Marci  prò  reJtauratione ,  &  mu- 
nitine, ac  fortiticatione  Podiolorum  Palati; ,    ut  in  parte  Anted:cla  . 

Prima  de  reffar  li  fondamenti  cielli  Cantoni ,  &  slargar  tanto  quanto  fa- 
rà bi fogno . 

Item  Cantoni  tri  doppij  longi  Piedi  otto  ,  grotti  per  quadro  piedi  tre 
ruart:   uno. 

Item  per  Batte  IH, fotto  li  d:cìi  cantoni  large  piedi  III.  alte  pede  uno. 
e  mezzo  bona  mifura. 

Item  per  III.  Capitelli  per  dici;  Cantoni  III,  largi  per  quadro  Piedi 
quattro,  airi   piedi  lì. 

'  Item  per  III.    peduzi  de    li  Cantoni  longi    piedi  III.    quarti  III.    grotti 
per  quadro  p*edi  III.,  quarti  tré. 

Item  per  mudar  Colone  num.  15.  fopra  la  Piaza  ,  e  per  teda  del  Pa- 
lazo  longi  otto  pedi  grotte  in  fondo  P.  1.  quar.  ;.  in  cimbia  da  b.i 
&  aftufc'lada  la  proporzion  de  fopra  le  qual  regneranno  avanzar  fora  delli 
Peduzi  onze  1.  per  Lado ,  e  quello  fé  fa  per  non  haver  calon  de  mover  li 
volti  de  preda  viva,  ne  le  croxare  delli  pozoli  di  fopra;  &  le  in  neifuno 
loco  farà  viziado  de  la  in  fufo  fé  remenderà  cum  faci!  modo, 

Item  per  tredefe  batte  per  le  Colone  fopraferipte  lafge  pedi  due  ,  e 
mezo  per  quadro  grotte  pede  uno  ,  e  mezo  bona  mefura . 

Item  per  tredefe  Capiteli  per  dicle  Coione  alte  pedi  2,  large  pedi  2.  , 
e  mezzo  in  tavola  bona  milura  . 

Item  de  le  Cadene  de  ferro  grotte  più  de  quelle  gè  fono  tanto  quanto 
farà  bifogno  da  una  CoIona  all'altra  ,  e  per  li  canrcnelli  dal  muro  al  Pa- 
la70  ,  e  per  alguni  pezi   de  ramo  per  li  cantoni  foiamente  < 

Item  dar  algune  altre  cathene  afhrmade  al  muro  dei  Palazo  fopra  li 
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fiotto  el  falezado  ,  le  qual  non  fé  vedevano  ,  le  qual  tutte  cofe  fazando  in 
quefto  modo,  farà  fervabile  totalmente  fenza  ogni  dubbio. 

Item  altri  tre  Pilaftri  per  li  Pozoli  di  fopra  alli  dicìi  Cantoni  longi 
pedi  dieci,  groffi  pedi  due,  e  mezo  per  quadro. 

Item  li  foi  Capitelli  proporrionadi  come  accaderà . 

Item  fé  debbia  abbater  li  terrazzi  in  logo  delli  Laverchii,  e  far  li  batu- 
di  ,  li  quali  folidano  meglio  l'opera,  che  non  fa  li  Laverchii,  &  conferva- 
ranno  meglio  le  croxare  de  li  Pozoli  ,  perchè  molte  volte  li  ftraventi  but- 
tano le  acque,  &  non  latterà  viciare  alguna  cofa  da  piova  ,  la  qual  opera 
fera  confeivabile ,  e  fecura  . 

Item  fortificar  la  coperta  de  li  Pozoli  ,  e  mandarghe  certe  cathene  de 
ferro,  che  tengano,  e  ftrenzano  el  coperto,  che  non  habbiano  cafon  de  ve- 
gnire  continuamente  in  fora,  &  in  queflo  modo  ftaranno  ferme  ,  &  con- 
fervabile ,  &  coperte  de  Piombo  per  modo ,  &  forma ,  che  non  lafTe  viciar 
dalle  acque. 

Et  per  tanto  ho  confiderado  quefto  primo  per  honore  de  quefta  magn.  Co- 
munità, &  poi  per  la  fpefa,  &  per  honor  mio,  &  per  debito  della  cofcien- 
tia  ,  &  per  tanto  fé  a  voi  piacerà  meter  quefto  partito  in  voftro  Confi- 
glio, azzò  che  tutti  voi  contenti,  perchè  non  ho  defiderio  de  tegnir  quefta 
Magnifica  Comunità  in  fpefa. 

Tratta  dal  Libro  primo  Albo  alle  car.  192.  T.  efiftente  in  Archivio  di 
Torre  della  Magnifica  Città  di  Vicenza. 
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Depofitio  D.  Julij  Romani  Architetti  circa  Fabricam  Podiolorum  . 
Molto  Magnifici  Signori  Deputati  misi  Obfequioftjfimi . 


Havendo  io  molto  confiderato  l'utile  della  Rep.  Vincentina,  quale  a  me 
pare  che  non  fi  debba  patire  de  roinare  il  Palazo  cum  fperanza  de  ra- 
farne  uno  più  bello,  maximamente  per  eflere  l'edifitio  preffo  al  fine  ,  & 
molto  magnanimo,  &  honorevole  modo  ch'io  lodarei  che  fé  feguifle  la  Fa- 
brica  al  modo  eh'  è  incominciata  verfo  il  Domo  cum  le  coione  più  grotte 
delle  quale  ne  fon  fecondo  eh'  io  intendo  preparate  alquante  cum  li  foi 
capitelli.   Ne   fi   dee  temere  per  longifTìinu  tempo  de   roina . 

Poiché  fera  allo  predetto  modo  fornita,  &  li  gita  tutta  cum  fue  cathene 
di  ferro  non  è  da  dubitare  di  ruggine  ftando  al  coperto  di  la  grettezza 
delle  altre  dette  cathene. 

Vero  è  eh'  a  me  pare  al  propofito  mutar  le  fcale  ,  e  aggiongeile  ne  li 
cantoni  verfo  il  Domo,  el  qual  modo  laflb  alie  Signorie  Voftre  ,  e  dimo- 
ftro  in  un  difegno  fegnato  A  ,  &  B  in  la  fua  pianta  ,  &  il  modo  de 
drizzarlo  fi  dimoftra  in  un'  altro  difegno  fegnato  X  ,  &  Y,  le  quali 
leale  feranno  molto  più  commode  ,  &  expedite  ,  &  non  impediranno  li 
poggioli  e  dariano  più  fermezza  alla  Fabbrica. 

Fatto  quefto  fé  li  potna  aggiongere  ogni  volta  che  parerà  alle  Signorie 
Voftre,  e  che  farà  finita  la  Fabbrica  l' infrafcritti  addittamenti  ,  come  fé 
dimoftra  in  un  difegno  fegnato  R  :  nel  mezzo  del  Vano. 

Fatto  ancor  quefto  volendo  la  più  bella  ,  &  più  richa  ,  e  fenza  guaftar 
niente  dell'  opera  fatta  ,  fé    li  potrà    fottogiongere    un'  altro    Pilaftro    cum 
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dui  Archi  minori  fotto  aili  foi  fuperiori  Archi  ,    &  effo    modo  fi  dimoflra 
in  un  difegno  legnato  III    &   R.  . 

Et  è  Ha  notare,  che  tutti  il  miei  difegni ,  &  maximamente  quefto  fi  fa- 
ranno fenza  puntelare,  &  lenza  periculo  alcuno  ,  el  modo  del  veftir  dette 
coione  ,  &  far  li  Pilaftri  J'  intorno  fé  dimoflra  nella  Pianta  figliata  A  , 
&  in  la  fua  immagine  fignara  una  fimile  »Jf  ,  in  mezzo  delb  CoIona. 

Anchora  mi  e  paifo  bene  fare  alcuni  altri  difegni  di  piante,  nelle  quale  fi 
dimoftrano  li  modi  tutti  diverfi  che  mi  fon  fovvenuti  nella  mente  di  rifor» 
mare  le  flradde,  &   le  B'trege. 

Lo  primo  modo  quale  a  me  piace  più  ,  &  à  ogni  Architetto  penfo  deb- 
ba piacere,  nel  qual  modo  fi  dimoflra  la  fcala,  &  le  vie  per  ogni  vtrfo 
col  partimento  delle  Bottege  cum  li  Portici  eicpediti  ,  &  le  vie  d'  equal 
grandezza,  qual  modo  fi  dimoftra  in  la  Pianta  figliata  A.  nominata  Pian- 
ta pi  ima  . 

Lo  fecondo  modo  più  fimile  a  quel  che  hora  fi  trova  laffando  le  vie  in 
Ji  loci  medefimi  che  fi  trovano,  fi  dimoltra  in  la  Pianta  fegnata  >$<  :  cum 
Ja  fcala  fua  variata  dall'  altra  ,  e  commoda  ,  e  detta  pianta  è  nominata 
Pianta  feconda . 

Lo  terzo  modo  quale  farla  de  più  utilità  ,  &  cum  maggior  numero  di 
Bottege  ,  &  cum  le  vie  expedite  tum  altro  modo  di  leale  ,  &  cum  le 
prigionie,  qual  fi  dimoflra  nella  terza  Pianta  fignata  B   :  ,e  &c. 

An.hora  e  da  notare  che  facendofi  qualfivoglia  dileguo,  &  inventione  de 
Architetto  fi  fia,  over  mio,  è  di  neceffità  levar  via  la  fcala  perchè  rompe 
P  ordine,  &  guafta  lo  Portico  di  fotto,  &  lo  Poggio  di  fopra  ;  &  anchor 
mi  par  neceffario  ,  &  utile  levar  via  le  prigionie  &  porle  in  un  delti  lo- 
ci, che  in  li  difegni  fi  demoftrano  ,  &  adivernfcafi  che  in  ogni  Difegno  è 
Notata  la  fua  fpefa . 

Subjungendo  che  forfi  non  fia  danno  metter  quella  nota  in  governo,  ac- 
ciochè  col  tempo  fofTero  fatte  tutte  le  predette  coffe  over  meglio,  che  vo- 
lendo li  fucceffori  ornare,  &  dar  fine  alla  fabbrica  del  Palazzo  converranno 
abballare  la  principal  Piazza  ,  &  alzare  al  medemo  livello  la  Piazza  dalle 
Frutte,  &  che  d'intorno  tutte  le  Piazze  fiano  à  un  pari,  acciocché  il  Pa- 
lazzo fia  piantato  in  mezzo  una  piazza:  qual  Piazza  fé  doveria  circumdare 
di  Portici  ad  ufo  d'  un  Clauftro  ,  o  almen  quanto  fi  potrà,  &  per  non  te- 
diare Voltre  Signorie  col  troppo  dire  mi  taccio,  &  alle  fue  bone  gratie  mi 
elìcilo,  &  raccomando,  &  baccio  le  mane. 

Di  V.  V.  M.  M.  Signorie . 

Non  ero  advertito  che  bifognando  metter  fotto  alle  Colonne  di  fopra  al- 
tre, e  tante  di  futto  non  trovandovifi  fondamento  abbaflatiza  non  fi  debba 
per  niente  fundare  di  novo  ,  ma  voltare  fotto  terra  uno  arco  forte  ,  & 
groflb  da  pihftro  à  pilaflro  &  fopra  elfo  piantarli  fecuramente  la  Colo- 
na  :  &  perchè  mi  pare  coffa  d'importanza  non  confentirei  mai  in  far  altro 
novo  difegno  de  roinar  la  Fabbrica  per  riaverne  a  far  novo  modo:  perchè  è 
impoffiHile  accordafi  cum  l'ornamento,  quale  è  attorno  al  Palazzo  in  forma 
Terracuta  ,  &  Todefca ,  quale  bifognaria  difornare,  e  fpogliarlo  de  Piette, 
e  Ferramenti,  il  che  cavati    che  fiano  flraz.-ria  tutta,  la  Fabbrica  ,  &  difeate- 

nerà 
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nera  il  tutto  ,    ne  mai   cum  quella   fermezza  di  prima   Ci   riporranno    in 
opera  . 

Servidore 
Giulio  Romano. 


Tratta  dal  Lib.  i.  Parti  alle  car.  14$.  efiftente  in  Archivio  di  Torre  del- 
la Mag.  Città  di  Vicenza. 

■*■*  In  Chrifli  nomine  Amen  .  Anno  ab  ipfius  nativitate  millefìmo  quin» 
gentefimo  quadragefimo  fexto  ,  Indi&ione  quatta,  die  veneris  quinto  Mentis 
Martii,  in  Aula  Confili)  Mag.  Cominunitatis  Vincentia: .  Pra:fentibus  Nob.  V. 
Johanne  Matthseo  ab  Urfiis  Novis,  &  Camillo  de  Lugo  Telhbus.  In  Con- 
filio  centum  more  folito  congregato  ad  fonum  Campana;,  &  Tuba;,  in  quo 
interfuerunt  Clariifimi  D.  Hieronymus  Venerius  Porefhs,  D.  Gabriel  Mau- 
roceno  Capitaneus,  Dignifs.  Reftores  Vincentia:,  &  Diilritìus. 
Et  Infrafcripti  Specl.  D.  D.  Deputati,  videlicet 

Magnif.   D.   Johannes  de  Thienis  Eques . 

Spetl.  Legum  Do  ci.  D.  Johannes  Baptifta  de  Magrade. 

Spett.  Legum  Doti.  D.  Petrus  de  Godis . 

Specl.  Leg.  Doti.  D.  Gafpar  de  Marzariis. 

D.  Bartolamxus  de  Cierigatis . 

D.   Lud.  de  Calidonio. 

D.  Gabriel  de  Capreliis. 

D.  Bonifatius  de  Lufehis,  & 

D.  Aloyfius  de  Gillino,  & 
Alii     Confinari)     numer.    102.    Computatis    prxfatis    ClarifUmis    D.  D. 
Recloribus   ,  &    Specl.  D.  D.  Deputatis  :    propofìts    fuerunt   partes  in- 
frafcripta: ,  Tenoris  ,  &c. 

OmmiJJis  Cateris . 

Item  in  proallegato  Confilio  propofita,  &  Balotata  fuit  Pars  infrafcripta. 
Equidem  non  fine  infigni  noftrorum  omnium  nota  ,  Sapientiffimi  Cives  ,  Pa- 
latium  iitud  poft  tot  annis  quod  à  majoribus  noftris  a;dificari  captum  eli 
pendet  adhuc  interruptum ,  atque  imperfetlum  .  Rurfus  non  fine  admiratio- 
ne  legent  Pofteri  parres  innumeras  ,  de  hoc  Palatio  perficiendo  a  nobis 
latas  :  varia  de  eodem  habita  Peritorum  Juditia  atque  confiiia  ,  da- 
tas  formas  defigna  feu  Modella  ;  fi  ha:c  omnia  fine  effeclu  aliquo  relique- 
rimus  .  Ut  igitur  illud  ,  quod  toties  deliberatum  efl ,  tandem  executioni 
mandetur  ,  &  huic  operi  aliquando  fuprema  manus  imponatur  ,  Specl.  Ve- 
ltri Deputati  non  fua  folum  ,  fed  etiam  ex  quam  plurimorum  civium  deli- 
bemione,  ex  omnibus  qua:  extant  defignis  ellegerunt  animo  proponendi  ad 
Confilium  defignum  (ibi  noviflimè  praefentatum  per  Migiftrum  Johannem 
&  Andream  Paladium  Vicentinos  ,  juxta  quod  Palatium  ipfum  Fabricari 
debeat  ,  &  quia  &  forma  confpicuuin  vidtretur  effe  ,  &  modica;  impen- 
l'x  .  Casterum  quia  pittura:  non  ufquequaque  dedendum  eft  ,  qua:  oculos 
fallare  poifet  ,     Ideo  Veltri  Deputati  ad  hoc  ut  forma  ,     qua   sdificandurri 
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eft  Palatimi),  ab  omnibus  confpici  poflit,  ac  melius  confiderari,  fi  quid  vi- 
cij  ,  &  defefus  in  ea  iìt  ,  dehberaverunt  proponere  ,  &  fic  vadit  Pars 
quod  juxra  Defignum  prjcdidum  fiat  unus  Arcus  ligneus,  five  ex  Tabulis, 
fubtus  unum  ex  Arcubus  Palatij  ,  de  denanjs  Magnifica:  Communitatis  ad 
hoc  trt  fi  ta-lis  forma  vide'); tur  convenire  ,  pò  flit  polita  proponi  Pars  ad 
hoc  Confilium  de  opere  fecundum  ìpfam  conficiendo  ,  in  quo  Arcu  contì- 
ciendo  expendi  porti  t  ulque  ad  fuminam  trigmta  aureorura,  ccunputata  mer- 
cede Archirectorum  fupra  fcnptorum. 

Que  quidem  Pars  propofita  ad  partitum  cum  BulTolis  ,  &  Ballotis  occul- 
ta redditis ,  omnibus  de  diclo  Confilio  placuit,  exceptis  fuftragijs  decem  no- 
vem  in  cuntrarium  .  Nam  habuit  fuffragia  ocìuaginta  quacuor  Prò  ,  & 
Contra  decem  novem,  &  fic  obtenta  tuie. 

Ex  libro  primo    Partium  ad  pag.  274.  T.  exiftente   in    Archivio    Turris 
M.ig.  Civitatis  Vincenria:. 


'  In  Chrilti  nomine  Amen.  Anno  ab  ipfius  nativitate  Millefimo  quin- 
gentefimo  quadragesimo  nono  ,  Indiclione  feptima  ,  die  vero  Dominico 
Quinto  Menfis  Maij ,  in  confilio  centum  more  foluo  congregato  .  Prarfen- 
tibus  Nob.  Viro  Matha:o  ab  Urfiis  Raxonerio,  &  Petro  de  Triflìno  Cuftode 
Teftibus  .  In  quo  interfuerunt  ClarifTìmi  D.  Francifcus  Bernardo  ,  &  D. 
Conftantinus  de  Priolis ,  digniffimi  Reclores  Vincent  ia»  ejufque  Difhictus  . 
prò  Iliufr.  Ducali  Dominio  Nob.  Venetiarum  ,  &  Magnifici  D.  Antonius 
Nicolaus  de  Lufchis  ,  D.  Bernardus  de  Porto  Equites  ,  D.  Petrus  de  Leo- 
jiìco  ,  &  D.  Johannes  Baptifta  de  Magrade  ,  D.  Stcphanus  de  Aymerico 
Docìores,  D.  Nicolaus  de  Velo,  D  Antonius  de  Cividado,  D.  Hieronymus 
Kirarius  ,  D.  Jacobus  Antonius  de  Barbarano  ,  &  D,  Vincentius  Polia- 
na  ,  omnes  de  numero  M.  M.  D.  D.  Deputatorum  ad  Utilia  Reip.  Vincen- 
tinar  ,  &  alii  Confinari)  ad  numerum  in  totum  centum  ,  &  fexdecim  :  In 
quo  Confilio  facìa  fuit  infrafcripta  Ballotatio  ,  &  ut  infra  legitur. 

In  exequtione  P.uris  capta:  in  Gravirtìmo  Confilio  Centum  die  fexta 
Septembris  1548.  D.  Johannes  Alovfius  Valmarana  Eques  ,  D.  Hierony- 
mus Chiere^atu's  ,  D.  Gibriel  de  Caprcllis  Provifores  fuper  Fabiica  Paiatii 
vobis  ,  Patres  optimi ,  infrafcripta  ha:c  modella  prò  reparatione,  &  inftaura- 
tione  Podiolorum  dicìi  Palar  j  ,  ut  quod  eorum  in  hoc  fapientiffimo  Con- 
filio plura  fufiragia  fortierur,  juxta  (amen  tenorem  fuprafcripta:  Partis  , 
id  exequutioni  inandari  debeat. 

Modellum  Vetus  inchoatum  in  Capite  ipfius  Paiatii . 
Modeilum   quondam   D.  Julij   Romani   Atchifecìi   . 
Modellum  Ligneum  Andrea:  P.iladij  Architeli  Vincentini  . 
Super  quibus  luculentiffimè  primo  areugatum   fuit  pet    antedictum  Domi- 
num  J'jhanncm  Alovifium  Valmarana  /Equitcm,  apertis  argumentis,  &  ra- 
Tiombus    Aiclutecìura;,  demoftrando  Modellum    Paladij  Archirecloris  fore  , 
&  effe  amplecìendum  ,    &  deinde  per  prxfatum  D.  Hieronymum    de  Chie- 
regatis  ,  ìllud  idem  approbando  elegantilfime  cimi    maxima    omnium  .itten- 
tione  ,  &  facla  Ballotatione  cum  BufTòlis,  &  Ballotis  diftorùm  trinili  Mo- 
tiellorum  ,    Modellum    fupraferipti   Andrea:    Paladij    obtinuit    cum    Ballotis 
Prò  nonaginta  novem ,  &  Contra  decenifeptem . 

Et 
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Et  Ego  Mirius  q.  Vincentii  Valmarana  Notarius  ,  &-Coadiucìor  Sigil- 
li Mandato  fcripfi  . 

Ex  lib.  primo  Partium  ad  pag.  384.  T.  exiftente  in  Archivio  Turris 
Mag.  Civitatis  Vincenti^. 


*->  In  Chrifti  nomine  Amen.  Anno  ab  ipfius  nativitateMilefimo  quingen- 
tefimo  fexagefimo  ,  Indizione  tenia  ,  die  Lunaj  vigefimo  fecundo  Menfis  Julij 
in  Confilio  Centum  more  folito  reducìo ,  in  quo  interfuit  Clariffimus  Dominus 
Prjetor  ,  &  Vice  Capitaneus  ,  ac  Magnifici  D.  D.  Deputati  ultrafcripti  , 
&  Confiliarij  Num.  j>$.  Computatis  diéto  ClarifTìmo  D.  Prastore  ,  &  ul- 
trafcriptis  D.  D.  Deputatis .  In  quo  Confilio  cum  pluribus  ultrafcriptis  te- 
flibus  fuerit  per  aliquos  Confi) iarios  arengatum  fupra  Terminarione  ,  feti 
aftu  fafto  per  Magnif.  D.  D.  Deputatos  Priceffores  diei  20.  Maij  proximi 
preteriti  in  materia  falarij  Paladij  ;  tandem  Magnificus  Eques  &  Doft. 
Hieronymus  de  Ferramufchis  Unus  ex  Confervatonbus  legum  hujus  Ci- 
vitatis intromifit  diciatti  terminationem  ,  feu  aflum,  porrigendo  milii  No- 
tano infraferipto  fcripturam  inferius  regiliratam  . 

Vifa  ,  &  confiderata  determinatione  ,  feu  aftu  facla  ,  vel  faclo  per 
Specì.  D.  D.  Deputatos  die  20.  Maij  preteriti  ,  D.  Hieronymus  de  Ferrài 
mufehis  ,  Unus  ex  Confervatoribus  hujus  Mr.g.  Civitatis  diclam  determi- 
nationem  ,  vel  aduni  intromifit  ,  cum  indi  fecutis  ,  &  dependentibus 
animo  ,  &  intentione  didam  intromilfionem  introducendi  ad  Graviffimum 
Confilium  ,  &  dicìam  determinationem  ,  vel  actum  incidendi  rationibus  , 
&  caufis  dicendis  ,  &  allegandis  ,  cum  hoc  tamen  ,  &  poli  eam  Andreas 
Paladius  habeat  feutos  duos  cum  dimidio  tantum  fingulis  Menfibus  prc  fuo 
filario  ,  donec  Ducati  quingenti  in  anno  per  civitatem  expendantur  in 
Fabrica  Palati j ,  &  cura  Ducati  mille  expenderentur,  feutos  quinque  confe- 
quatur  prò  quoque  menfe  ,  prout  antea  habebat  ,  falva  tamen  femper  ,  & 
quandocunque  libertate  ,  &  facultate  D.  Proviforibus  Fabricse  Palatii  ,  feu 
majori  Parte  eorum ,  dicìum  D.  Andream  licentiandi ,  &  caflandi ,  fi  in  ofri- 
tio  fuo  defliceret  ,  vel  ex  quacunque  alia  caufa ,  qu£  ipfis  videbitur  jufta, 
&  conveniens  ,  &  fimiliter  falva  femper  ,  &  refervata  facultate  huic  fa- 
pientiflìmo  Confilio  dicium  falarium  minuendi,  augendi  ,  &  tollendi  prout 
conveniens  fore  vifum  fuerit  ,  &  afeendens  arrengariam  intromifTìonem 
ipfam  introduxit  ,  &  placitavit  ,  &  finito  fermone  antednfti  D.  D.  Deputati 
voluerunt  proponere  ,  &  fic  propofuerunt  Partem  inferius  regiftratam  contra 
Partem    ,  feù  intromifTìonem  difli  D.  Confervatoris  ,  qux  fic  incipit  . 

Li  Mag.  Signori  Deputadi  confiderando  la  grandiffima  importanza  della 
Fabbrica  del  Palazzo  noftro,  alla  qual  non  fi  polla  dar  execuzione,  che  bo- 
na fia  fenza  la  perfona  de  Millro  Andrea  Palladio  ;  però  fé  propone  al 
prefente  Configlio,  Óc'così  andari  Parte  ,  che  per  autorità  di  quello  Con- 
figlio fia  dato  al  Palladio  il  folito  falario  di  cinque  feudi  al  mefe  ,  refer- 
vato  l'arbitrio  fempre  al  Prefato  Configlio  ,  minuir  ,  &  in  tutto  tor  det- 
to falario  . 

La  qual  Parte  intenderlo  proponer  contro  la  Parte  del  Confervator  del- 
le  Leggi  . 

Qus  intromifiìo  ,  &  Pars'  propofits  per  antediéìos  D.  D.  Deputatos 
fueruut  fimul  ,  &  femel  in  una  Vice  BaUotatx  ,  fafta  prius  promulgato- 
ne , 
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ne  ,  &  publicatione  per  prxconem  in  Confilio  ,  quod  qui  vulr  Parteni 
propofitani  per  D  D.  Deputatos  obtinere  ,  ponat  fuffragium  fuum  ,  feù 
Balloram  in  Buflblo  Albo  ,  &  qui  vult  intrornifTionem  pra-dicìam  obtinere 
ponat  furlragium  fuum  ,  live  Ballotam  in  Buffolo  Rubeo  ,  &  facla  Ballota- 
tione  fimul  ,  &  femel  ut  diftum  eft,  Suflragia  ,  fi  ve  Ballota:  inventa  in 
Buflblo  Albo  fuerunt  Num.  86.  ,  &  alia;  qui  fuerunt  inventa;  in  Buflolo 
Rubeo  fuerunt  Num.  18.  ;  &  fic  Pars  antedicla  per  Dicìos  D.  D.  Depu- 
tatos propofita  obtinuit  ,  &  per  me  Hieronymum  Mutium  de  Pufterla 
Notarium  Sigilli  pra-diftis  omnibus  interfui  ,  &  publice  fcripfi  . 

Ex  Lib.  fecundo    Partium  ad    pag.   131.  T.  exiftente    in  Archivio  Turris 
Magnifica;  Civitatis  Vincentia; . 

***  In  Chrifti  nomine  Amen  &c.  1564.  Indizione  feptima  ,  die  Luna:, 
6.  Menlis  Martii  in  Confilio  centum,  more  folito  convocato  ad  fonum  Cam- 
pana; ,  fono  tuba;  ,  &  voce  Pra;conia  pnmifTìs  .  In  quo  interfuerunt  Cla- 
riffìmi  D.  Johannes  Maripetro  &c.  D  Hieronymus  Lauiedano  Digniffimi 
Reflores  Vincentix  &  Diftricìus,  prò  Illultrifs.  Ducali  Dominio  Venetiarnm 
&c.  &  infraferipti  M.  M.  D.  D.  Deputati,  videlicet  ;  Prifentibus  teftibus 
Nobili  Viro  Alovifio  Antonio  Macaria  ,  &  N.  V.  Carolo  de  Cavalcabobus 
Civibus  VincentiiE  . 

Nomina  D.  D.  Depmatorum  . 

D.  Nicolans  de  Thienis  Eques . 
D.  Jacobus  Valmarana  .     )Doaores. 
D.  Carolus  de  Sello  .         ) 
D.  Bernardirs  de  Muffo  . 
D    Pajellus  de  Pajellis  . 
D.  Alovifius  del  Nevo  . 
D.  Lufchus  de  Calidonio  . 
-    -  D.  Baptifta  de  Monte  . 

D.  Petrus  de  Franchìa  ,  & 
D.  Vincentius  d«  Godis  . 

Citteris  Qmmijfis  . 

Quibus  ifaque  peraclis  ,  &  adimpletis,  licentiatis  Antianibire  ,  proporrà 
fuit  per  ultra  fcriptos  M.  M.  D.  D.  Deputatos  in  dicìo  Confilio  infrafcript.t 
Pars.   Videlicet  , 

Del  1540.  adi  5.  Marzo  ,  fu  per  Fabbricare  ,  &  riparare  li  Pozzoli  del 
Palazzo  della  Ragion  ottenuto,  &  approbaro  in  quello  Configlio  il  Model- 
lo del  Palladio  ,  &  cicr  quanto  al  primo  ordine  di  fono  ,  &  fecondo  quel- 
lo ,  come  fi  vede,  fono  fatti  molti  Volti  ,  &  quafi  compiuta  la  fazzada 
per  capo  alle  Pefcarie  *  ovver  ftrada  vi  al  Domo  ,  &  perchè  appar  fia 
bene  ,  &  cofa  onorata  inanti  fi  vadi  più  ultra  fi  dimoftri  in  opera 
il  fecond'  ordine  ,  del  qu  ile  effo  Palladio  al  Prefente  hi  fatto  il  Modello  : 

Però  l'ander!  Parte,  che  fia  approbato  detto  Modello  del  fecondo  ordine 
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fatto  per  detto  Palladio,  &  dimoftrato  al  Confesso ,  &  che,  fecondo  detto 
Modello,  approbato  che  farà,  li  M.  M.  Prefidenti  preferiti,  e  futuri  poffi- 
no  ,  &  debbano  immediate  fabricare  ,  &  metter  in  opera  tal  fecondo  or- 
dine fopra  quattro  Volti  nel  Cantori  di  dette  due  facciade  della  Piazza  , 
&  ftrada  dal  Domo  ,  il  che  fatto  fi  proceda  poi  ,  &  li  profeguifca  fino  al 
fine  il  primo  ordine  di  detto  Palazzo. 

Data  die  6.  Martii ,  propofita  ut  ultra  ,  &  Ballotata  in  diclo  Confilio 
obtinuit  fuffragiis  in  favorem  centum  fexdecim  ;  &  contra  feptem  .  Vide- 
licet  P.   il 6.  C.  7. 

Ex  Lib.  Secundo  Partium,  ad  pag.  516.  T.  exiftente  in  Archivio  Trarrà 
Mag.  Civitatis  Vincentia?  . 

1570.  Die  23  Martii. 

U     In  Carnata    di    M.  M.  Deputati  redotti  ,    &    congregati    li    infraferiti 
M.  M.  D.  D.  Deputati  al  Num.  di  Otto  .  Videlicet 

D.   Ifeppo  de  Porto  Cavai  . 

D.   Antonio  Tiene  Dot. 

D-  Carolo  Campilia  . 

D.  Troilo  Muzano  Cavai  . 

D.   Pietro  Francho  . 

D.  Francefco  Gellino  . 

D.  Marc'  Antonio  Piovene,  & 

D.  Ifeppo  Machiavello  . 
Et  tutti  li  fopraferipti  diece  ellefti  dal  Configlio  adi  21.  del  preferite 
havendo  prima  confultado  &  diligentemente  trattado  tra  loro  giufra  la  con- 
tinentia  della  Parte,  circha  l'offerire  al  SeremfTìmo  Principe  ,  hanno  prtfo,  & 
terminato  unanimiter  ,  che  fi  offerifea  a  Sua  Serenità  ,  ò  ducento  Cavalli 
alla  leggiera  ,  ò  cinquecento  Fanti  con  fuoi  Capitani,  all'uno,  &  all'al- 
tro modo  pagati  per  lei  mefi  ,  ovvero  ducati  dodici  milia  in  loco  de'  detti 
Fanti  ,  e  Cavalli  per  tutto  Zugno  proximo  ad  elleclione  di  Sua  Serenità  , 
&  che  fulTero  fcritte  le  infraferitte  littere  . 

Sereni/fimo   Principe   . 

SEnte  quefla  Città  infinito  ramarico  de  il  Travaglio  di  Voftra  Serenità 
per  la  preparatione  di  quefla  non  men  grave  ,  che  ingiufla  guerra  dil 
potentiffimo  Tiranno  ,  &  univerfal  Nimico  di  .tutto  il  Criftianefmo  con- 
tra quefla  SantifTìma  Republica,  per  vedere  ingiuftamente  turbata  la  Ina 
quiete,  nella  qual  Ella,  &  noi  altri  fuoi  Sudditi  ,  &  Fedelli  felicemente 
viviamo  ,  &  per  la  moleflia  ,  &  dolore  di  non  poter  fecondo  P  ardentifFi- 
mo  fuo  defiderio  far  quella  efficace  demoftratione  ,  &  teftimonio  della 
viva  fede  ,  &  hereditar:a  devotione  fua  verfo  Voftra  Serenità  ,  &  quefto 
per  non  eiTer  eiTa  FidelitTìma  voftra  Città  gagliarda  fé  non  di  core  ,  e  di 
animo  ,  ma  di  forze  ,  e  di  potere  molto  debole  ,  &  inferma  per  le  mali 
qualità  di  tempi  paiTati  ,  che  già  molti  anni  non  fi  è  ritrovata  nelle  an- 
gurie che  al  prefente  fi  ritrova  ,  come  crediamo  eiTer  molto  ben  noto  a 
Voftra  Serenità.  Nondimeno  perchè,  Sereniffimo  Principe,  non  è  accidente 
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alcuno  ,  che  poffi  reprimere  1'  ardentiflìrr.o  cefi  lerio  noftro  nato  dja  quel- 
la viva  fede  ,  &  incomparabil  devoiione  de  noftri  Progenitori  ,  &  delli 
animi  noltri  non  ponto  inferiori,  fubito  intefa  tal  preparationc  di  guerra 
difcorrendo  con  che  fegno  poreffemo  dimoftrare,  &  exequire  quefta  r.oftra 
volontà,  doppo  d' haver  fermo  alli  doi  del  prefenre  alli  Oratori  noftri  che 
comparendo  a  fuoi  Piedi  le  offenflero  quanto  poteva  quella  fua  Cittì;  non 
riabbiamo  mai  finhora  potuto  penetrar  con  che  potefTìmo  più  ibdisfar  à 
Voftra  Serenità  con  offerire  à  fio  bifogno  Soldati  à  piedi  ,  ovvero  a  Ca- 
vallo ,  b  denari  ,  &  fcpra  cib  fiamo  ftatti  Cnhora  fofpefi  lenza  haver  mai 
potuto  fincerar  l'animo  noftro  ;  per  il  che  abbiamo  voluto  con  quella  (in- 
ceriti del  cor  noftro  ,  che  non  ricusò  mai  di  fpender  a  fe-vzu  fuoi  la 
robba  ,  e  la  vita,  offerirle  a  fua  ellecìione  ,  cioì  ,  ò  ducento  Cavalli  alla 
leggiera  ,  ovvero  cinquecento  Fanti  con  fuoi  Capita:::  ,  all'  uno  ,  e  ali' 
altro  modo  pagati  per  fei  mefi  ,  ovvero  ducati  dedici  mille  in  loco  de 
detti  Fanti  ,  e  Cavalli  per  tutro  Giugno  proximo  ,  &  fé  bene  ccgiioùis- 
ino  che  quella  noftra  dimoftratione  ì  piccola  rifpetto  a  quello  ,  che  lì 
conveniria  all'  Altezza  di  Voftra  Serenità  ,  &  al  defiderio  noftro,  non  di- 
meno mifurando  non  la  debolezza  dalla  noftra  offerta  ,  ma  1'  andentiffimo 
affetto  di  noftri  Cori ,  ftamo  certifTìmi ,  che  farà  acoettara  da  lei  con  quel- 
la benignità  ,  la  qual  e  propria  della  grandezza  dell'  Animo  fuo  :  alla  cui 
buona  gratia  humilmente,  &  riverentemente  raccomandandoli ,  pr«ggiamo  il 
Noftro  Signor  Iddio,  che  cofsì  in  quefta,  come  in  og a' altra  fuaimprefale 
doni  non  men  felice  ,  che  honorata  Vittoria  . 
Di  Vicenza  alli  25.  di  Marzo  1570. 

Di  Voftra  Serenità 


Humilifs.   &  Fidelifi.   Srrvhori 
C    --riuniti,  &  Deputati  di  Vicenza. 


Tratta  dal  Libro  Secondo  Parti  alle  Cart,  5J1.  eGftente  Dell'  Archivio 
di  Torre  delh  Mas.  Città  di  Vicenza . 
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Petrus  Lauretano  Dei  Gratia  Dux  Veretiarum  &c. 
Nobilib.  ,  &  Sapientib.  Viris  ,  Thomz  Mauroceno  de  fuo  mandato  Po- 
teftati ,  &  FraDcifco  de  Chà  da  Pefaro  Cipitaneo  Vincenti*.  Fidelibns  Di- 
leflis  falutem ,  &  dileét.  afefìum .  Quello  che  ne  havete  ferino  della  gran- 
de prontezza  ,  &  demoftrarioue  di  vivo  afiètfio  di  quella  Magnifica  Citi 
nella  offerta  fattane  con  univerfal  confenfo  in  occafione  così  importante 
della  guerra  che  habbiamo  col  Tur:o  de  Cavalli  ,  o  Fanti  ,0  danari  per 
quefta  imprefa  ,  n'  è  ftata  crat  Ti-ni.  La  qjal  noftra  :*:.srat:one  febben 
havemo  fatto  intendere  alh  \L  M.  C.  Achille  de  Dreffano  ,  &  D.  G 
da  Piovene  D.  &  Kaval.  Oratori  venuti  a  noi  per  quefta  caufa,  come  an- 
cho  fcrivemo  ad  effa  Mag.  Cirtà  per  lettere  noftre  per  nfpofta  delle  fue,  la 
copia  delle  quali  vi  mandemo  nelle  prefenti  occluCa ,  riabbiamo  nondimeno 
voluto  commettervi  col  Senato  ,  -che  voi  anchori  facciate  l' ifteflo  officio 
con  efTa  Mag.  Città,  dicendole  in  noftro  nome,  che  no; habbiamo  volentie- 
ri ac- 
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ri  accetata   l'amorevole  offerta  fua  delli  Ducati  dodici  mille,    fecondo  che 
fi  contiene  nelle  fopra  efprefTe  lettere  fue  . 

Data;  in  Noflro  Ducali  Palatio ,  die  50.  Martii ,  Indizione  XIII.   1570. 
Ex  Libro  Secundo  Partium  ad  pag.  532.  T.  exiftente  in  Archivio  Tur- 
ris  Mag.  Civitatis  Vincenti^. 

^     Petrus  Lauredano  Dei  Grafia  Dux  Venetiarum.  &c. 

Magnifica  Communitati  Vincentia:  Cariilimz ,  &  Fideliffima;  noftrs . 
Ne  è  fiata  gratiflìma  l'offerta,  che  quella  Magnifica,  &  Fideliffima  Cit- 
tà ha  fatto  alla  Signoria  nofira  in  così  importante  occafione  della  Guerra 
che  habbiamo  con  il  Turco,  de  Fanti,  ò  Cavalli,  ò  denari,  perchè  e  con- 
forme alla  molta  fede  ,  &  alla  ottima  volontà  fua  verfo  il  Stato  Noflro  , 
effendo  concorfi  tutti  quelli  dil  Magnifico  Configlio  a  quella  deliberatione 
con  tanta  larghezza,  &  confenfo  univerfale,  come  ne  tanno  fatto  intende- 
re con  ogni  affetto,  &  prudentia  li  Magnifici  Co:  Achille  da  Dreffeno,  & 
D.  Guido  da  Piovene  Docf  &  Cavai.  Oratori  venuti  a  noi  per  quefta  cau- 
fa  ,  &  havemo  veduto  dalle  voftre  lettere  ,  &  di  quelli  noftri  Rettori  ,  & 
ficcome  per  il  paffato  in  altre  occafioni  havemo  chiaramente  conofciuto  la 
moka  vofira  devotione  verfo  de  noi ,  cofi  havemo  veduta  hora  in  quefta  oc- 
cafione con  noftra  grande  fatisfatione  .  Onde  quefta  offerta  fatta  con  tan- 
ta prontezza  ,  &  confenlo  Univerfale  è  fiata  da  noi  accettata  volentieri 
delli  Ducati  dodici  mille  come  fcrivete  per  effe  lettere  voftre  ,  effendo  per 
tenir  in  ogni  tempo  di  una  tal  demonftratione  ,  quella  grata  memoria  , 
che  fi  conviene  ,  &  che  meritano  le  degniffirne  voftre  operationi  ,  &  del- 
li voftri  Maggiori  . 

Data;  in  Noflro  Ducali  Palatio,   die  50.  Martii,  Ind.  XIII.    1570. 
Ex  Libro  Secundo    Partium    ad  pag.  535-  exiftente   in  Archivio  Turris 
Mag.  Civitatis  Vincentia: . 

^  Quefta,  Illuft.  ,  &  Serenifs.  Principe,  e  l'offerta  delli  Ducati  dodici 
mille  della  fua  Fedeliffima  Città  di  Vicenza,  picciola  veramente  al  merito 
&  bilbgno  di  quella  Eccelfa  Republica,  grande  però  alle  debili  forze  noftre, 
perchè  quefta  Città  mai  non  fi  trovò  più  povera  &  effaufta  di  quello,  che 
ora  fi  ritrova  rifpetto  alla  Calamità  de'  tempi  ,  ficcome  i  Clariffimi  noftri 
Rettori  ne  pon  render  veraciffimo  Teftimonio  .  Ma  voftra  Serenità  colma 
di  virtìi  limile  a  Dio,  che  riguarda  il  cuore  dell'Offerente,  e  non  alla  co- 
fa  offerta,  accetterà  il  buon  animo  de  fuoi  devoti  &  amorevoli  Cittadini, 
prontiffimi  in  ogni  tempo  ,  &  occafione  a  metter  la  robba  ,  la  vita  ,  & 
il  fangue  in  benefizio  del  fuo  Prencipe,  &  con  ogni  debita  riverenza  leba- 
feiamo  la  mano  ,  &  fé  le  raccomandiamo  humilmente. 
Di  Vicenza  alli   13.  di  Giugno  1570. 

Di  Voftra  Serenità 

Devotifs.   ,   &  Fidelifs.   Servitori 
Communità,  &  Deputati  di  Vicenza. 

Dal  Libro  Secondo  Parti  alle  Cart.  S}J-T.  exiftente  in  Archivio  di  Tor- 
re della  Mag.  Città  di  Vicenza. 

R     2  Die 
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Die  Dotmnico  XVI.   Menfis  Aprilis   Ij8l. 

■**  In  Cotifilio  anted.  More  ut  an.  congregato,  in  quo  adfuere  anted.  Cla- 
riffìmi  D.  D.  Recìores  ,  ac  infrafcripti  M.  M.  D.  D.  Deputati  &  Confiliarii 
in  totum  ad  numerum  centum  quinque,  propolita:  fuere  ìnfrafcripta:  Partes, 
&  lupplicationes  ,  qua»  admiffa:  fuerant  per  M.  M.  D.  D.  Deputatos  ,  & 
qua;  in  aido  Confilio  Capta;  ,  &  publicata;  fuerunt  ut  fupra. 

D.  Horanus  de  Comitibus  .     ) 

D.  Frana  fcus  Orglanus  .  )     Doftores  . 

D.  Camillus  Camutius  .  ) 

D.  Johannes  Saracenus  . 

D.  Jacobus  Angaranus  . 

D.   Petrus  a  Sctopha  . 

D.  Aloyfius  de  Scledo  . 

D.  Lelius  Poiana,  & 

D.  Spinella  Biflanus  . 
Grato,  &  religiofo  Infhtuto  ,  Gravils.  Coniiglio,  è  fiato  Tempre  quello  de 
noftri  Antichi  Progenitori,  che  ogn'anno  fia  celebrato  Vefpero  ,  &  Mefla  fo- 
lenne  nel  pubblico  Palazzo  in  honore  del  Protettor  noltroS  Vicenzo  nel  gior- 
no della  fua  Feltività  ;  il  che  oltreché  è  legno  di  riverentia  vetfo  le  cole  di- 
vine ,  pia  cola  è  da  credere  che  il  detto  Santo  invitato  ,  &  excitato  da 
quefle  benedette  opere  non  ceffi  mai  d'impetrarci  nuove  gratie  appreffo  il 
Sig.  Dio.  Ma  hora  vedendo  li  Voirri  Deputati  in  qualche  parte  diminuita 
la  religiofa  riverentia  de  tal  foler.nità,  attefo  che  in  tal  giorno,  &  tempo  di 
Velpero,  &  Meda  fi  palleggia  fu  detto  Palazzo,  fi  lcrive,  &  fi  efferata  al- 
tre cofe  nefaflé  ,  &  profane  in  vilipendio  del  culto  Divino.  Però  fi  propo- 
ne &  cosi  l* andati  parte  :  che  fé  alcuno  in  tempo  delle  dette  celebrationi 
paffeggierà,  fenvarà,  ò  eferciterà  altra  cofadifeonveniente,  incorra  nella  pe- 
na di  libre  dieci,  la  metà  della  qual  pena  fia  applicata  all'  Acculatore  ,  e 
l'altra  metà  a  Lochi  Pi;  ad  arbitrio  de'  Clanffimi  Sig.  Rettori,  &  de  M. 
M.  Sig.  Deputati  ,  &  queflo  s'intenda  tante  volte  quante  fera  contrafatto 
al  tenor  della  Parte  prelente.  Oltre  di  ciò  in  fegno  de  maggior  divotione, 
&  per  ofTeivar  li  Decreti  del  Sacrofanto  Concilio,  che  commanda,  che  non 
fi  poffi  celebrare  in  loco  non  facrato  ,  &  acciochè  eoo  qualche  fegno  cite- 
riore fi  conofea  etiandio,  che  in  tal  locho  fu  già  conlacrata  l'Antiqua  Chie- 
fa  di  S.Vicenzo,  come  per  gli  annali  di  quella  Città  le  ne  fa  manifelto;  1' 
andata  Parte  che  fi  facia  un'Altare  con  la  Aia  Palla  a  honor  deDio,&del 
Prcietto  Santo  nel  locho  ove  fi  ha  da  celebrare  detta  mefla,  &  Vefpero,  del- 
la qualità  che  parerà  a  doi  ellerti  per  quello  Configlio  ,  &  li  fopradetti 
Altare,  &  Palla  fi  faccino  delli  denari  d  Ile  condanne,  nella  qual  opera  fia- 
no  Ipefi   fino  alla   lumini  de  Ducati  cinquanta. 

Habuit  finTragia  Prò  nonaginta  feptem  ,  Contra  feptem  . 

Ex    Libro    Tertio     Patti um  ,    ad  ptg.   -J44.  T.    exiftente    in  Archivio 
Turris  M.iq.  Civitatis  Vincentia: . 
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TAVOLA 

Delle   divifioni   della   preferite   Opera 


Refazio 


Pag. 


PARTE      PRIMA, 


Cap, 
Cap. 
Cap. 

Cap. 

Cip. 

C,p. 

Cap. 
Cap. 
Cap. 

Cap. 
Cap. 
Cap. 

Cap. 

Cap. 


I.  P\  E/i"   Etimologia    delie    Baftliche  ,     e    loro    ufo    appreff»    gli    Antl- 
Ì-J     chi  .^  Ir. 

II.  De"  Giudizj,  che  i  cjtrcit  avario  nelle  Bap.liche  ,    e    a1  altro   genere  di 

perfine,   che  in  effe  interveniva .  xr. 

III.  Le  prima  iflnuzione  delle  Bafiliche  fu  appreffo  de''  Greci  ,  indi  pafsò 

né"   Romani  .    Si    dichiara    qual  /offe  la  prima  B/tftlica  eretta  in 
Roma,   e  fi  fa  menzione  anche  delle  Bafiliche  private ,  xni. 

IV.  Novero  delle   Ramane  Ba/iliche  ;  quali  foffe-ro  le  pili  cojpicus  f    e  di 

alcune  altre  innalzate  fuori  di  Rema ,  XV. 

V.  Si  ej'pungono   i  pareri  de"   Dotti  intorno  al  nome  di  Bajilica  ,  attribui- 

to ad  alcuni  Tempj  alla  nojìra  Religione  confagratì .  XV ili. 

VI.  Dalla  declinazione  dell'  Imperio   Romano  fino  a  Teodorico  Re  de'  Gotti  , 

non  x»'  è  notizia,   che  Jìuno  fiate  erette  nuove  Bafìliche  .  xx. 

VII.  Si  rintraccia  il  tempo,   in  cui  fu  eretta  la  Bajilica  di  Vicenza .    xxil. 
Vili.    De'  due  Incendj  fofferti  dalla  nojìra   Bafilica  .  xxiv. 

IX.  Del  terzo  Incendio,   e  dello  flato  deplorabile  della  nojìra  Bajilica;  co- 

me pure  de'  provedimenti  prefi  per  riparare    la  imminente  fua   ro- 
vina .  XXVI  I. 

X.  Li  caduta  di  grat  parte  delle  Loggie  fpinge    la    Città    ad    imprendere 

nuove  deliberazioni ,   ma  non  ottiene  il  bramato  effetto.  xxix. 

XI.  De'  nuovi  provedimenti  riguardanti  la   riparazione  delle  Logpie  ,    per 

cui  motivo  viene  chiamato  Giulio  Romano.  xxxiv. 

XII-   Torna  alla  luce  la  fané    1498.   ,    e    refla  confirmata  .     Si  efpone  il 

parere     di     Giulio     Romano     intorno     alla    fabbrica    delie    Log- 

g"  •  XXXVII. 

XIII.  Maefiro  Giovanni  ,    ed  Andrea  Palladio    prefentano    un  Difegno  al 

Con  figlio ,   il  quaf  ordina  il  Modello  di  uno  degli  Archi,   e  dopo 
lo  app;ova  ,   benché  pofio  al  confronto  di  due  altri  Difegni.     xli. 

XIV.  Si  comincia  la   fabbrica    delle    Loggie    in    rapporto    al    Dijegno    del 

Palladio  ,    e   fi  flabilifcono  alcuni  provedimenti  per  la  fua  conti- 
nuazione .  xiv. 

Cap.  XV. 
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Cap.  XV.  La  careftia  de'  grani ,  ed  altri  accidenti  fanno  feemare  il  danaro  de- 
sinato per  la  fabbrica  .  Indi  fi  decreta  un'  oneftu  onorario  al  Pal- 
ladio, di  cui  appreffo  s'  approva  il  Modello  delle  Loggie  fu- 
periori .  Pag.  xlvii. 

Cap.  XVI.  Si  delibera  di  fof pendere  la  fabbrica  ,  ma  poco  dopo  fi  prò  fé- 
guifee .  L. 

Cap.  XVII.  Si  decreta  il  riflauro  della  gran  Sala,  e  l'erezione  di  un1  Altare 
in  onore  di  S.  licenza ,  Primario  Protettore  della  Città  .         l  i  v. 

Cap.  XVIII.  Le  due  Loggie  a  mezZ"  giorno  ,  ed  a  fera,  fono  ridotte  a  perfe- 
zione .  Si  aggiugne  un'  altra  Scala  in  corrifpondenza  dell'  antica  ; 
e  finalmente  fi  dà  compimento  alla  fabbrica  .  LV I . 

PARTE      SECONDA. 

Cap.   I.      A     Vitruvio  conviene  ricorrere  per   ben    intendere    la    vera    Simmetria 
li.      delle  Bafiiiche .  i_x. 

Cap.   II.   Della  forma  delle   Bafiiiche  fecondo  Vitruvio.  LXI. 

Cip.  III.  Si  accennano  le  varie  opinioni  intorno  alla  retta  intelligenza  della 
voce  Chalcidica,   che  fi  legge  in  Vitruvio.  LXIII. 

Cap.   IV.  Sì  difende  Daniel  Barbaro  da  una  fa! fa  imputazione  intorno  alla  ret- 
ta intelligenza  della  voce  Chalcidica.  lxvi. 
Cap.   V.  Si  dimoflra  come  la  retta  intelligenza  della    voce    Chalcidica    non  ap- 
porta mapgior  lume  alla  Simmetria  della    Bafilica   fecondo    Vitru- 
vio ;    indi  fi  paQa  all'  efpofizione  delle  proporzioni  in  rapporto  al 
fuo  Elevato.  lxix. 
Cap.   VI.  Spiegazione  de'  Difegni  delia  Bafilica  in  rapporto  a'  precetti  di  Vitru- 
vio; e  prima  di  quello  della  Pianta.  LXXI. 
Cap.   VII.   Spiegazione  de/1'  Elevato  ,  o  fia  dello  Spaccato  per  il  lungo  della  Ba* 
filica.                                                                                               Lxxiv. 
Cap.   Vili.  Si  prende  in  e  fame  la  primiera  forma  della  noflra   Bafilica,  e  fi  fa 
nota  la  differenza,  che  paffa  fra  effa,   e  le  Antiche.             Lxxvi. 
Cap.   IX.   Si  richiamano  all'  efame  due  oppofìe  Simmetrie  de'  Portici  i    e  fi  di- 
moflra,  che  punto  non  convengono  alla  nofìra  Bafilica.         lx    i    . 
Cap.  X.   Si  deferivi  la  Pianta  de' nuovi  Portici  ideata  dal  Palladio.     LXXXII. 
Cap.   XI.  Si  accennano  gli  ofìaculi  Juperati    dal    Palladio    nella    invenzione    de' 
nuovi  Portici  .                                                                                 Lxxxv. 
Cap.  XII.  Si  prende  in  efame  I'  Elevato  della  Bafilica.                            lxxxix. 
Cap.  XIII.    Si   fa   paté  fé    la    Simmetria  ,     e    le    proporzioni   dell'  ordine    Do- 
rico .                                                                                                   xeni. 
Cap.  XIV.  Si    dichiara    anali  fiano    le  proporzioni   degP  Intercolunnj ,    ed  Ar- 
chi Dorici .  xcvi. 
Cap.   XV.   Seguono  le  proporzioni  dell'  ordine  fonico .                                  xcviii. 
Cap.  XVI.  Si  richiamano  ad  efame  le  proporzioni  degli  Archi  J onici.       xcix. 
Cap.  XVII.    Si    difendono    da    alcuni  prete  fi  errori  le  Loggie  della    nofìra    Ba- 
filica .  ci. 
Cap.  XVIII.  Conctufìane  dell'  Opera.                                                               evi. 

DESCRIZIONE     di     una    Fabbrica    d'  invenzione    dell'Autore  ,     chiamata  la 
CURIA  da  collocarfì  in  Capo  della  Piazza.  ex. 

NOI 
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NOI     RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  pei-  la  Fede  di  Revifione  ,   &  Ap- 
provazione del  P.  F.  Filippo  Rofa  Lanzi  Inquifi- 
tor  General  del  Santo  Officio  di   Venezia  ,  ilei  Libro 
intitolato:  Difcorfo  delle  Baftlicbe  Antiche ,  e  [penal- 
mente  di    quella   di   Vicenza  ,    del   Co:  Enea  Arnaldi 
Accademico  Olimpico,  ec-   MSS.  non  v'efler  co  fa  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  &  parimente  per 
Attentato  del  Segretario  Noftro  ,    niente  contro  Prin- 
ci,  &  buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a  Vendra- 
mint  Mofca^  Stampator  di  Vicenza  ,   che    porli    effere 
ftampato  ,  offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,    &    prefentando    le    folite    Copie    alle   Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  &  di  Padova. 
Dat.  li  4.  Febbraro  1766.  M.  V. 

(  Sebafìian  Juftinian  Riformator . 
(    Andrea   Tron   Kav    Riformator . 
(  Girolamo  Grimani  Riformator. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  306.  al  Num.  2038. 

Davidde  Marchefìni  Segr. 
io.  Gennaro  1755.  Regiftrato. 

Francesco  Gadaldini  Segr. 
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